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i/ Sìg. de Bufpjn ejfendo fìnto, eletto 
dai S$cj dell* Accademia fi ance fe 
in 'vece del defunto Monjìgnor Arci- 
vefcovo di Sens venne a federvifi 
■ il S abbate 25. Agofìo I JS 3 ' ì ^ 
recitò il feguente Difeorfo , 


SIGNORI 



V oi 'm* avete colmato <T onore elegen- 
domi a voftro collega i ma fol chi 
n’ è degno debbe di cib gloriarli , ed io noti 
mi do a credere , che alcuni . faggi ferirti 
fenz’ arte , e fenz’ altri ornamenti, che quelli 
della natura fiano a me titoli fufficienti per 
ofare di prender luogo fra i maeftri dell* 
arte , fra gli uomini enainenti , che forma- 
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BO in queilo 4uogo il pih luminofo oggettò 
della Francefe Letteratura , e i di cui nomi 
celebrati oggigiorno dalla voce delle nazio- 
ni rifoneranno con chiaro grido anche nella 
bocca dei noftri tardi nipoti . Altri motivi , 
O Signori , v’^induffero a gettar gli occhi 
fopra di me ; all’ ilhjftre Società', cui da 
lungo tempo ho l’onore di appartenere , 
voi avete voluto dare un nuovo fogno di 
confiderazione • La mia riconofcenza , ben- 
ché divifa , non ne farà perciò meno viva , 
Ma come foddisfarò al dovere ch’effa m’im- 
pone in quell’ oggi ? Io non ho altro , o 
Signori , ad offerirvi , fe non le 'pr°pf^« 
cofe voflre , le quali in alcune idee confi- 
ilono fopra lo flile , che dalle vofhr’ opere 
ho fucchiate , c ficcome in leggendo Voi > 
cd in ammirando Voi fleffì , io le ho con- 
cepite , così fbttomettendole ai voflri lumi 
potranno con qualche lode in faccia al pub* . 
blico comparire. 

Furonvi in ogni tempo degli uomini , 
che agli altri comandar feppero per l’effica- 
cia del lor parlare : ma non fi è giamma’ 
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Xcriito , o parlato bene > fuorché nei fecoli ' 
illuminati . La yera eloquenza -fappone 
l’eferckió 4el genio , e la.cqltura dellMn- 
gegqo. Effa.è ben, diverrà da quella natu- 
rai facilità di parlare , che ,non è che un 
talento , una qualità comune a tutti .coloro 
che hanno forti le paflìoni , pieghevoli gli 
organi , e .pronta l’inimagi nazione.: 
uomini hanno alTai .vive le .lènfa^ioni , e 
vivamente, ricevono le impreffioni , delle 
.quali .affai evidenti .mofirano efteriormente 
J contraflegni , e. per un’ impreflìpne .pui^a- 
' mente meccanica .tramandano ^li aliti ,.il 
jloro entufiafmo , e le loro affezioni . Af- 
fiora è il fol corpo che parla al corpo , e 
tutt’ i moti , e tutt’ i fegni concorrono . e 
fervono egualmente. Che ci vuol rpai per 
^conunovere la .plebe .e 4eterminarU ? Che 
.^i vuole per .ifcuotere la .ra;^or .parte 
degli uomini e per perfuaderlU U.n tono 
.veetpente ■< .patetico , gefli efprefTwi e .fre- 
quenti , ,un , parlar ,rnpidp ,e fpnoro . .lÌ4,a ^pel 
piccipl- numero, di. colpro^» fhe fodp.h^pno 
mente dilica^n II guftp,, .^ujGtp ;U 
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e che come Voi , Signori , hanno in poco 
conto il tono , il gefto , il vano ftrepito 
delle voci , ci voglion delle cofe , del pen- 
fieri , delle ragioni , e convien Caperle efpor- 
re con gradazione y 'e con ordine . Non ba- 
da percuoter l’ orecchio ed occupare gli oc- 
chi ; ma fa (T uopo agir full’ anima e toc- 
care il cuore parlando alla mente. 

Lo ftile non è altro , che l’ordine, e il 
moto , che daffi a’ Cuoi penfieri : fe ftretta- 
mente edl fi unifcono, e fi legano, lo ftile 
diviene forte , nervofo , e concifo -, fe fi fuc- 
cedono lentamente , nè fi congiungono , che 
coll’ aiuto delle parole , quantunque eleganti 
effe fieno ,' Io ftile' farà' diffufo , languido, 
e ferpeggiante . 

Ma prima d’ inveftigar l’ordine, con cui 
5 propri penfieri fi dovranno efporre , fa me- 
ftieri proporcene un altro’ più generale , in 
cui non debbono entrare che i primi dife- 
gni e le idee principali . Fiffando a ciafcuna 
di effe il fuo luogo Copra queftb 'piano il 
foggetto farà circofcritto , e' fe ne 'conofcerà 
Tedenfione; richiamando inceffantemente al 



vij 

penfiero quéfH primi lineamenti fi determi- 
'iieranno i giudi intervalli , che feparar deb- 
'bono le idee principali, e nafeeranno le idee 

- accefiorie ed intermedie , che ferviranno a 
-riempierli. Colla forza del genio fi collo- 
cheranno tutte le idee generali e particolari 
.nel loro vero afpetto; con una fomma finex- 

- za di dircernimento diftinguerannofi i pen- 
fieri defili dalle idee feconde; colla fagacità 

• acquidata dal lungo ufo di fcrivere prefen- 
tirafll quale avrà ad eder T effetto di tutte 
quede operazioni dello fpirito. Comunque 

'< angudo fia l’argomento o complicato, av- 
■ vien di rado- che fi poda abbracciarlo ad un 
colpo d’occhio, o penetrarlo interamente con 
un folo e primo sforzo di genio ; e di rado 

• pure avviene , che dopo molte rifledloni fe 
ne colgano tutt’ i rapporti.. Converrà dun- 
que afare intorno a cib un lungo dudio, 
eh’ è il folo mezzo, di radbdare, di eden- 
dere, e di follevare i fuoi pen leri : quanto 
pib quedi avranno di fodanza e di forza, 
tanto pib farà facile in feguito di realizzarli 
coll’ efprefTione . 
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Quefto piano non è ancora' Io ftile, ma 
n’ è la bafe foltanto ; eflb lo fofticne , lo 
dirige , regola il fuo moto , e il fottomette 
’a leggi. Senza un tal piano il migltoie fcrit- 
tore travia) fcorre la penna fenza guida, 
e getta a cafo tratti irregolari , e figure di- 
fcordì . Per quanto fian luminofi i colori , 
ch’egli impiega, per quante fiano le bel- 
lezze onde le defcrizioni adorna, poiché il 
compleflb farà fpiacevoie, o non verrà ben 
intefo , uon avremo un lavoro ben conftrut- 
to, e mentre ammireremo il talento dell’ 
Autore , potremo fofpettare che privo dì 
genio egli fia . Quell’ è la ragione perchè 
coloro, che fciivono come parlano, fcrivo- 
no male tuttoché parlino ottimamente 5 per- 
chè quelli , che s’abbandonano al primo fuo- 
co della loro imaginazione fagliano uu tuo- 
' no che non pofibno foflenere ; perchè quelli , 
che temono di perdere alcuni penfieri ifolati 
c ‘fuggitivi, e che’fcrivono in diverfi tempi 
dei pezzi fiaccati, non li riunì feono giam- 
mai fenza paffaggi forzati, e perchè imfom- 
ma fonovi tante opere fatte di pezzi racca. 
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pezzati , e cosi poche , che fiano fufe d’ uri 
. getto .fblo . 

Ciò non oilante ogni foggetto è un folo , 
e per quanto fra vallo , può eflere da un fol 
difcorlb abbracciato . Le interruzioni ) le 
paufe , : le fezioni non fi dovrebbero metter 
in ufo fe non quando fi trattano materie 
diverfe, ovvero quando avendo, a parlare di 
cofe grandi, fpinofe e difparate, le vie del 
genio fono interrotte dalla moltitudine degli 
ollacoli, e forzate dalle neceffità delle cir« 
coftanze , d’altra < parte le divifioni frequenti 
anzi che render piò folida T opera ne di- 
ihruggono il complelfo : il libro fembra piò 
chiaro agli occhi, ma^faffi piò ofeuro il di- 
fegno deir Autore j eflb - non può far imprel^ 
fione filila mente dei leggitore, e. non può 
farfi Mentire, fe non per la continuazione del 
■filo per la. dipendenza armonica delle idee, 
per uno fviluppamento fuccefiìvo, per una 
gradazion folleauta , per un moto unifor- 
me, che per ogni interruzioni fi,difirugge 
o illanguìdifce . i 

• Perché mai, fono si perfette le opi^re della 
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natura? Perchè ciafcun’ opera è un tutto, 
perchè la natura travaglia fopra un piano 
eterno, da cui non fi difvia giammai: efla 
prepara di nafcofto i germi delle fue pro- 
duzioni: efia abbozza con un atto Iblo la 
forma primitiva di ogni vivente : efla la 
fviluppa, efla la perfeziona con un moto 
continuo , e in un regolato tempo . L’ opera 
ci reca maraviglia, ma ciò, che noi dob- 
biamo ammirare, è la divina impronta, di 
cui pòrta i lineamenti . L’ ingegno umano 
non può nulla creare, e nulla potrà pro- 
durre fe prima fecondato non fia dalla fpe- 

* rienza e dalla meditazione; i lumi che acqu> 
Ila fono i germi delle fae produzioni ; ma 
s* egl’ imita la natura fulle fue vie e nel 
fuo operare , s’ egli fi folleva colla contem- 
plazione alle verità pià fublimi , s’egli le 

• riunifce, le incatena, ne forma colla riflef- 
^ lìone un fiftema , ftabilirà fopra fondamenti 
■ immobili monumenti immortali. 

Un uomo ingegnofo fi trova fpefle volte 
imbarazzato per aver ommeflb un tal piano , 
t per non aver baflefolmente meditato il fu* 
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7 foggetto . Egli non fa da qual parte comin- 

• dare a fcrivere : gli fi preferita ad un tem- 
' po una -folla d’ idee ; ma per non averle pa- 
‘ ragonate infieme nè fubordinate le une alle 

altre, niente -il determina alla preferenza, 
e irrefoluto rimane. Ma ^quando avrà fatto 
- il piano , quando avrà raccolte ed ordinate 

• tutte le idee elTenziali al fuo foggetto , co- 
nofcerà facilmente fidante di dar di piglio 
alla penna, fentirà il punto di maturità 
della produzion del fuo 'ingegno, ne farà 
dimoiato a farla apparire , e '-non proverà 
che piacere in ifcrivere r‘ i penfieri fuccede- 

' . rannofi agevolmente e farà facile e naturale 
' lo ftile: da fiffatto piacere nafcerà il calo- 
re animatore , e fpargeraffi per tutto , c darà 
vita a tutte le efpreffioni : tutto s’ animerà 
fempre pià, folleveraffi 'il tono, gli oggetti 
'' acquifteranno colore, e accoppiandoli il fen- 
timento alla luce, l’accrefcerà , fpigneralla 
' più lungi , e la farà fcorrere da ciò che fi 

• dice a ciò che fi vuol dire, e lo ftile di- 
verrà intereflfante , e luminofo. 

• -Non v’ è colà che- piò fi opponga al c»- 
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' lor dello flile , che il ' prùrifo di fparger 
per tutto dei motti vivaci. Niente è piìi 
contrario alla luce, che fare debbo. un cor- 
po e fpargerfi uniformemente in uno Icrk- 
to , che quelle fcintille che non fi cavan 
che a forza per l’ urto vicendevole delle 
parole, o che vi abbagliano per alcuni if- 
tanti per lafciarvi in appreflb fra tenebre. 
Quelli fon penfieri che rifplendono per la 
..fola oppofizione: non fi prefenta che un 

- lato deir oggetto , ravvolgendo /gli altri fra 

- r ombre , e per lo più il lato che moftrafi 
è una punta, un angolo , fopra cui fi. fa 
tanto più facilmente giuocar T ingegno , quan- 
to più s'allontana dai grandi afpetti, fono 
i quali dal buon fenfo fi foglion le colè 
confiderare . 

Niente è ancora più oppofto. alla vera elo- 
quenza , che l’ ufo di quei fini penfieri , e 
della ricerca; di quelle idee leggere , minu- 
te, e inconfifienti , che a guifa dei foglj 
metallici non acquillano fplendore , che per- 
dendo la fglidità : onde quanto più faravvi 
,in uno fcritto.di' quello .ingegno aguzzo e 
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brillante ) tanto meno faravvr di nerbo , di 
• luce, di calore, di flile , a meno che un 
*al ingegno non faccia egli fleffo lo fcopo 
.del foggetto, e che. lo Scrirttore avuta non 
abbia altra mira che il ridicolo : allora l’ arte 
di dire delle piccole cofe diviene forfè pib 
difficile che quella di dirne delle grandi. 

Niente è pih contrario al bello naturale, 
che ' lo sforzo che faflfi per efprimere cofe 
ordi nar ie e comuni in una maniera ricerca- 
ta o pompofa ; non v’ è cofa che avvilifca 
pih lo fcrittorc : anzi che ammirarlo ab- 
biam compafTione del tempo eh’ egli ha 
perduto a far nuove combinazioni di fillabe 
per non dire, che ciò che dicefi da ognuno. 
Quefio è il difetto dei talenti coltivati , ma 
flerili : effi hanno abbondanza di voci , ma 
fcarfezza d’idee : lavorano dunque intorno 
alle parole , e penfano aver combinate idee , 
quando non han difpofto che frafi , e cre- 
dono aver bene apprefa la lingua , quando 
r hanno corrotta , togliendo alle \oci le na- 
turali loro fignificazioni . Quelli fcrittori 
non hanno fiilcw, o almeno /non n’hanno 
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che r ombra. Lo ftile debbe imprimer pen- 
fieri , e coftor non fann altro , che difporre 
parole. 

Per bene fcrivere Vonvìen dunque pofl&* 
der pienamente il fuo fuggetto j convien 
'meditarlo affai, per veder chiaramente lor- 
dine de’ propri penfieri , e formarne una fe- 
»rie , una catena continua , di cui ciafcun 
punto rapprefenti un’ idea \ e dato poi di 
■ mano alla penna bi fogna guidarla fucccffì- 
va mente fopra quello primo piano , fenxa 
permetterle di |abbandonaxlo giammai , fen- 
za applicarla difugualmente , e fenza darle 
altro moto , che quello cìie farà determi- 
mto dallo fpazio eh’ effa dee trafeorrere . 
In quello confile la feverità dello Itile ; 
quello è ciò che ne farà l’unità, e regoleran- 
ne la rapidità., e ballerà ciò folo per farlo 
precifo e femplice ,- eguale e chiaro , vivace 
e' continuato . A quella prima regola det- 
tata dal genio, fe aggiungali della delica- 
tezza e. del gallo , dello fcrupolo nella fcel- 
ta delle ' efpreffioai , dell’ attenzione a no- 
minar Tempre le cofe coi termini pià ge- 
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iierali , lo ftile farà anche nobile : • (è ag- 
ghingafi ancora una diffidenza dei primi pro- 
pri movimenti , un difprezzo di tutto ciò 
che non è rifplendente , ed una ripugnanza 
colante all’ equivoco , ed al ridicolo , Io 
ftile farà grave, e infiem maeftofo. Final- 
mente fe fcriveraffi come fi penfa , e fe con- 
vinto fi farà di ciò che fi vuole ad altri 
perfuadere, quella buona fede -tanto grade- 
vole ai leggitori-, che fa la -verità -dello 
'ffile , farà pure che un effetto compiuto 
elfo produca, purché quella > interna ^erfua- 
fione non fi palefi con un troppo forte eni- 
tufiafmo , e purché piò candore che confì- 
fidenza , piò ragion ' che calore dappertutto 
traluca . 

Egli è così , o Signori , che in leggen- 
dovi mi pareva , che Voi mi - parlalle ^ e 
m’illmille. L’anima mia , che raccoglieva 
con avidità quelli oracoli di fapienza , -vo- 
‘ leva ( vani sforzi ! ) abbandonarli al fuo im- 
pero , e fino a Voi fol levarli : le regole , 
' Voi foggi ugneva te , non polfono . fupplire al 
' genio : fe quelli manca effe non giovano» 
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Lo fcriver bene «gli <è infieme e penCur 
bene , e ben fentire , e bene efprimerfi ; egli 
è avere infieme dell’ ingegno , dell’ anima., 
del gufto . Lo ftile fuppone la riunione , e 
l’efercizio di tutte le facoltà intellettuali: 
le fole .idee formano il fondo dello ilile.: 
r armonia delle parole non è, che acceffo- 
ria , e non dipende , che dalla fenfihilità 
degli organi . B^fta aver orecchio per evi- 
tare le diiibnanze delle voci ; ,e bada aver- 
lo efercttato e perfezionato. colla lettura dei 
Poeti , e degli .Oratori per meccanicamente 
imitare la cadenza poetica , e le oratorie 
xnaniere : jma l’ imitazione, non ha creatp 
mai nulla . Così quell’ armonia delle .voci 
non coflituifce nè il fondo , nè il tono 
dello (Ule , e trovati ipefle fiate Jn ifcritti 
jrupti d’idee, 

J1 tono non è,, che la convenienza de4o 
.ilile .alla natura del fuggetto ; efl'o non dee 
giammai effer . forzato y imperciocché nafeetà 
.natUEalmente dal fondo .medefimo della cofa, • 
.e dipenderà molto .dal fegno di .generalità, 

,cui iàranoo flati potuti i penfieri . , Se io 
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(bnttore fi farà innalzato alte idee piil ge* 
aerali, e fe l’oggetto in fe fteffo farà graor- 
de, il tono fembrerà follevarfi alla rnedefi- 
ma altezza ; e fe lòflenendolo a quella ele- 
vazione il genio farà baHevolmente fecondo 
per dare a ciafcun oggetto una forte luce t 
fe accoppiar fi potrà la bellezza del colo- 
rito all’ energia del difegno ; fe potrafli in 
fomma rapprefentar ciafcun’ idea con un’im- 
magine viva e ben delineata , e formare di 
ciafcuna ferie d’idee un quadro armoniofo 
e movente , il tono farà non folamente fol« 
levato, ma fublime. 

' Qui veramente, o Signori , l’ applicazio- 
ne converrebbe più che la regola , e meglio 
inllruirebbero gli efempj che i precetti . Ma 
non eflfendomi lecito di citare i pezzi fublu 
mi , che di maraviglia mi hanno ricolmo 
leggendo l’ opere .voftre , mi trovo 'forzato 
a riUrignermi a pure rifleflloni . Le opere 
fcritte bene pafferanno fole alla pofterità;: 
la moltitudine delle cognizioni , la fìngola- 
rità de’ fatti , la novità ftelTa delle fcoperte 
non fon bailevoli per renderne ficuri deli'- 
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mTmortaHtà . Le opere, thè tai pregi con- 
^•engono fe riguardano piccoli oggetti , fe 
fono ferine fen^a gufto, fenza nobiltà', fen- 
za genio , periranno , perchè le cognizioni , 
i fatti , le feoperte s’involano di leggieri, 
e fi trapiantano, e acquilhno maggior pre- 
gio, fe da tnani pià abili vengono trattate. 
Le cofe fono fuori dell’ uomo , lo ftile è 
Tuomo fteflb', lo ftile adunque è quel folo, 
che non può involarli , trapiantarli, alter- 
Tarfi'. -S’egli è elevato , nobile ,~fubliinc, 
r Autore farà egualmente in tutt’ i tempi 
ammirato , perchè la fola verità è durevole , 
anzi eterna . - Óra uti bello' ftile non è tale 
che peli’ infinito numero di verità , che pre- 
fenta : tutte le bellezze intellettuali, che 
vi fi trovano , tutt’ i rapporti ond è com- 
porto, 'fono altrettante verità tanto utili, e 
forfè tanto preziofe • per lo fpirito umano , 
quanto quelle , che far polTono il fondo del 

fuggètto . ■' 

Il fublime non pub eflere che ne’ grandi 
argoménti. La Poefia , la Storia, la Filo- 
fofìa hanno tutte l’oggetto medefimo , e un 
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^etto grahdìflitno, cioè 1*^001110, la natu- 
ra. -La Filofofia defcrive e dipigne la natura: 
la Poefia la dipigne e l’ abbellifce , dipigne, 
gli uomini , gl’ ingrandtfcc , e gli efaggera ; 
efla crea gli Eroi e gli Dei : la Storia non 
dipigne, che l’uomo y e tale il £[Mgne (^al è • 

Il tono adunque dello Storico non diverrà 
fablime , iè non quando farà il ritratto de- 
uomini pià illuilrì , quando efporrà le 
pià magoanime anioni , i pià luminofì mo , > 
vimenti, e le pih confiderabiii rivoluzioni: 

per; tutto altrove ballerà che maedofo 

« 

e grave. II tono del Filolbfo potrà divenir 
‘Olirne ogni volta dae parlerà delle leggi 
della natura > degli enti ki generale y dello 
ipazio y delia materia y del moto y del tenv 
po y delF anima y dello fpirito umano y de* 
-ièntimentt « delle palFoi^ : nel iella baderà 
che fia nobile e fcUevauo.ilVIa il tono deli* 
Oratore e del Poeta y quando il iùggetto 
•& grande dehb* eflere ognor fuhUme, per- 
•ch’ egli è .padrone & aggìn^neie alla gra®. 
t dezza. dek- faggetto altrettanto colore > altret- 
; tanto moto y altrettacia illusone quanta glt 
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pisce 9 e perché dovendo egli Tempre dipi- 
^ere, e Tempre ingrandire gli oggetti , deb- 
be ancora per ogni dove impiegare tutta 
la Tonta , e piegare tacta> l' efleniìone del 
fuo genio. 

• Quai grandi o^tti , o Signori , mi (i 
preiènxaao qui dinanzi agli occhi l. £ quale 
ftUe y e qual tono doviebbefì adoperare per 
dipignerli e rapprefentarli degnamente é .1! 
fior degli uomini é qui raccolto ; prefìedc. 
loro la Tapienia ) la gloria; hta cloro afTilk 
^»aige » fooi raggi ibpra erafctmo y e tatti 
Ii‘ vede d'uno Tpiendor fempre lo Heflò y e 
fempre nuovo. Dalia Tua corona immortale 
vibranlr eziandio altri raggi di luce pib vivap 
e vanno ad imirfì Tuli' Augnila Fronte del 
ptò pofiMre e del mi^iore de' Re • Io il 
veggo qued' Eroe y quello Friocipe adora-, 
bife,' queilò ^ caro Padrone.; Qual nobiltà 
m tutt* f fiiof tratti ! ' Qual maeilà in tutta 
fa Tua perioda * Quant' anima y- e quanta na- 
fural dolcezza ne^i %uar£i: Egli Tu di voi; 
'gli aggira , o Signori , e- voi di un novello 
fuoco rUplendete , < ed avvampate d’ un p& 
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v1\>D' afiòrff’. Odó' g?4 I Vttfìfi divini àcdfti- 
ti , e Tarrtlonlà- drfle vóifrè vbfei : Vói lé 
riunite pet celebrare fé fee' vitti» , per €irw 
t'ar fé fuè' Vittóffé , pet fate " ap^daufo - aliar 
nóffra" felicità : voi le riunite pet far rilacere 
il vólfro 2 eIo', per erprimete il Volito amo- 
re , e per tramandare ’ alla pOftetità fèttti-' 
menti degni di quello gran Re , e de’ fuoi 
Difcendenti . Oh quai dolci concerti, che- 
lòavemente penetrano il mio cuore! efll fa- 
ranno immortali al paro del nome di LUIGI» 
Ma qual veggo in lontananza altra leena 
di grandi oggetti ! Il Genio della Francia 
- che parla a Richelieu , gli detta l’arte d’il- 
luminar gli uomini e di guidare i Renanti : 
la giudizia e la feienza , che accompagnano 
Seguier, e. concordemente lo innalzano al 
primo podo de’ loro tribunali La vittoria > 
che a gran paffi s’avanza dinanzi al carro- 
trionfale de’ nodri Regi , fu cui LUIGI 
il Grande adìfo fópra i trofei , dà con una 
mano la pace alle vinte Nazioni , e coll» 
altra raccoglie in quedo Palagio le Mufe 
difperfe • £ a me vicino , o Signori , qual 
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altro intereffente oggetto io miro ' La Rell-. 
gione in pianti che viene ad implorare. Ter- 
gano dell’ eloquenza per efprimere il fuo do- 
lore , e fembra accularmi d’avere per troppo 
lungo tempo fofpefi gli sfoglii del voftro cor- 
doglio per una perdita , che noi tutti dob- 
biamo lece lei rUentire . 


Tim del Difeorfi . 
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STORIA 

NATURALE. 


DISCORSO 

• SOPRA LA NATURA DEGLI ANIMALI . 

C Onci’ofiachè noi non pofìTiamo al- 
tramenti giudicare che per via 
di confronto , e le noHre co- 
gnizioni altre.sì verfino del tutto 
intorno ai rapporti , che le cole 
han con quelle, che le fimiglia- 
no , o ne variano , e dove non v’ avelfero 
animali , la natura dell’ uomo farebbe anche 

f >ÌL» incomprenfibile , dopo aver confiderato 
’ uomo in fe llelTo , non dobbiamo noi bat- 
.tere la medefima ftrada del paragone ? non 
fa egli d’uopo difaminare la natura degli ani« 
mali , confrontarne l’ organizzazione , Hudiar 
in generale Teconomia animalefca , per quin- 
di palTare ad applicazioni particolari , a fe- 
pararne le fomiglianze , ed avvicinarne le 
differenze , e dalla riunion di lìffatte coni* 
binazioni trarre fufticienti lumi -per diftin- 
gucre chiaramente i principali effètti del vi- 
vente meccanifmo, e fpianarci così la ilrada 

Tom»VJL A 
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air importante fcienza, di cut egli fteffo T uo- 
mo è r obbiotto ? 

Diam principio col ridar le cofe alla fem- 
plicità , riitrigniana V ellenfione del nollro 
foggetto , che a prima giunta fembra im- 
menfo , e procuriamo di chiuderlo entro ai 
Tuoi giufti limiti . Le proprietà fpettanti all’ 
animale, ma infiem comuni alla materia non 
voglionfi qui confiderare almeno in un af- 
petto alToluto (a) . Il corpo dell’ animale 
è ftefo , perfetto , impenetrabile , figurato , 
fufcettlbile di moto , o di quiete per 1’ azio- 
ne , o per la refillenza de’ corpi ftranieri . 
Tutte quelle proprietà , che ha comuni 
col rimanente della materia non fon deffe, 
éhe caratterizzin la natura degli animrdi , 
nè fi vogliono ufare , che per maniera re- 
lativa , paragonando , a cagion d’ efempio , da 
grandezza, il pefo, la figura ec. d’un anima- 
le , colla grandezza , col pefo , colla figura ecj 
d’un altro. 

' Alla ftelTa guifa dalla natura particolare 
degli animali noi dobbiam dividere le facoltà 
comuni all’ animale e al vegetabile : amen- 
due fi nutrifcono, fi fvolgono, fi riproduco- 
no; noi adunque nell’economia animale pre* 
fi*. Erettamente non dobbiamo involgere co- 


(n) ciò , che nc fa già detto a principio 

del primo Capo del Tomo fecondo di ouc la Sto- 
ria N’aturale . 
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tede proprietà fpettanti anche al vegetabi- 
le ; e per quella ragione appunto noi abbiam 
trattato della nutrizione , dello fviluppamen- 
to , della riproduzione , ed eziandio delia 
generazione degli animali , prima di trattar 
di ciò , che prooriamente appartiene all’ ani- 
male, o piuttoflo che appartiene a lui folo. 

Appreflb , ficcome nella clalTe degli ani- 
mali reflan comprefe parecchie foflanze ani- 
mate, r organizzazion delle quali è diverlìC- 
lima dalla noflra , e da quella degli animali , 
il cui corpo è a un di preflTo collrutto come 
il nodro, noi dobbiam rimuovere dalle no- 
dre confiderazioni queda fpecie di partico- 
lare natura animalefca, ed attenerci foltanto 
a quella degli animali , che maggiormente 
ci fomisliano j l’ economia animale , v. gr. , 
d’un’ odrica non ha a formar parte di quella, 
che per noi vuolfi trattare . 

Ma poiché l’uomo non è già un animai 
femplice, e la fua natura è iiiperiore a quella 
depli animali, noi dobbiam proporci di feo- 
prire la cagione di liifatta fuperiorità , e da- 
bilire con chiari e fodi argomenti il preci fo 
grado dell’ inferiorità delia natura animalefca , 
per didinguere ciò , eh’ è unicamente pro- 
prio dell’ uomo , da ciò , che ha comune coll’ 
animale . 

A viemmeglio ravvifare il nodro obbietto, 
noi r abbiam circoferitto , e troncatene tutte 
le eccedenti eitremiià , n’ abbiam riierbate 

A 2 
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te fole parti necefTarie. Per efaminarlo con 
tutta quell’ attenzione , che richiede , divi- 
dìamlo ora, ma in grandi malie ; prima di ve- 
der per minuto le parti della macchina ani- 
malefca’, e le funzioni di ciafcuna d’ effe , 
olferviamo 'in generale il rifultato di tal mec- 
canifme, e fenza 'trattenerci da principio ra- 
gionando Tulle cagioni, riftrigniamci a veri- 
ficar gli effetti. 

L’ animale ha due maniere di flati , quello 
del moto , e quello del ripofo , la veglia, 
e ’I Tonno, che durante tutta la vita , fuc- 
cedonfi alternatamente ; nel primo flato tutte 
le forze , e tutti gli ordigni della macchina 
animale agiTcono, nel fecondo non agifce 
eh’ una parte fola , e quella eh’ agifce nel- 
tem^ del Tonno , agifce parimente nel tem- 
po della veglia *, quefta parte adunque ella è 
0 una necelfità aflbluta , giacché fenz’ efla 
non può per alcun modo fuffiftere ; ella ope- 
rando da foia non dipende dall* altra ; l’al- 
tra per lo contrario da fe fola non potendo 
operare , dipende da quefla . L’una è la 

, parte fondamentale dell’ economia animale, 
poiché opera di continuo, e fenza intermit- 
tenza ; l’altra é una parte men eflenziale, 
perché opera per via d’ intervalli , e d’ alter- 
nazioni. 

’ Quefla prima divifione dell’ economia ani- 
male fembrami naturale , univerfale , e ben 
fondata . L’ animale , che dorme , o che ri- 
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pofa égli è una macchina men complicata , 
e pih facile a confiderarfì dell’ animai veg- 
ghiante , o muoventefi . Quella differenza è 
eflenziale, e non già una l'emplice mutazion 
di (lato , alla foggia d’ un corpo inanimato , 
che può egualmente , e indifferentemente ef- 
fere in moto , o in quiete ; poiché un corpo 
inanimato efiliente nell’ uno o nell’ altro 
de’ predetti ftati , vi ci rimarrà perpetuamen- 
te , falvo fe le forze , o refiftenze ftraniere 
noi cofìringano a cangiarlo : ma l’ animale 
. calcia flato in virtìi delle lue forze proprie , 
palla dal ripofo all’ azione , e dall azione 
al ripolò naturalmente , e lenza violenza. 
Il momento del dellarfi ritorna necelfaria- 
'tnente del pari che quello dell’ alfonnare , 
e ambidue fuccederebbero indipendvntemente 
.dalle cagioni Uraniere , da che l’animale 
non può reggere nell’ uno de’ due flati , che 
per un certo dato tempo , e la non intér- 
. rotta continuazione della veglia , o del Con- 
no , dell’ elèrcizio , o della quiete , ‘ porte- 
rebbe con Ceco la ceflazion della continua- 
,>zione del moto vitale . 

Nell’ economia animale noi dunque poC- 
lìam diUinguere due parti , la prima operante 
, .di continuo e fenza interruzione alcuna la 
feconda operante foltanto per intervalli. L’a- 
zion del cuore e de’ polmoni nell’ animale • 
che refpira, l’azion del cuore nel feto, fem- 
bra che fornain la prefata prima parte dell* 
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economia animale ; T azion de’ fenfi , e ’l 
muovhnento del corpo e delle membra , pare 
che ne coflituifcan la feconda . 

Se noi pertanto c’ immani, nafTimo de£»li ef- 
■feri , a cui la Natura aveHe conceduta fol- 
tanto la prima parte dell’ economia anima- 
le , tali elVeri , che necelfariamente rimarreb- 
l)cr privi di lenii e di moto progreflivo , non 
lafcerebber per quello d’elTere ibflanze ani- 
mate , niente diverle dagli animali che dor- 
mono. Un’ oftrica , un zoofito, che mollra 
'di non avere nò moto ellrinfecamente fenfi- 
bile , nè Icnl'o efterno , è una foflanza for- 
•mara per dormir Tempre ; un vegetabile in 
'cucilo lenlb non è altro, eh’ un animai , che 
dorme , e generalmente le funzioni di tutti 
. gli elferi organizzati , che non aveller nè moto, 
nè fenfo , potrebbonlì paragonare alle fun- 
zioni d’un animale , di l'uà natura ridotto 
a uno flato di perpetuo Tonno . 

Lo flato del Tonno non è dunque nell’ ani- 
male accidentario , nè cagionato dal maggior 
’o minore efercizio di lue funzioni durante 
la veglia; egli è anzi una foggia d’elfere 
eirenziale,e che ferve di baie all’ animalefca 
economia. Dal Tonno corwincia la nollra elì- 
flenza ; il feto dorme quali Tempre , e ’l bam- 
bino dorme più affai, che non veglia. 

• Il Tonno adunque , che pur ralfembra uno 
.flato meramente palTivo , una fpezie di mor- 
te , è anzi il primo flato dell’ animai viven- 
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te j e 1 fondamento della vita ; egli non è 
altrimenti una privazione, un annientamen- 
to, fibbene una maniera d’eflere', una fog- 
gia d’efirtere realiffima , e più generale di 
qualunque altra ; prima d’efìftere in ialtra 
guifa noi efiftiamo in quella : tutte le fo- 
ftanze organizzate prive affatto di fenfo non 
efifton che di quefta maniera ; ninna fulTiffe 
in uno flato di continuo moto, e refiflen- 
za di tutte più o meno partecipa, di quefto 
•flato di ripofo. 

Se nouriduciamo anche l’animale più per- 
fetto a quefla parte , eh’ opera da fola., e 
continuatamente , non ci parrà diverfo da que- 
gli enti , cui noi duriam fatica a confentire 
il nome d’animale ; quanto alle funzioni 
eflrinfeche parracci quafì Amile al vegetabi- 
le ; poiché quantunque l’ interna organizza- 
zione dell’ animale fia diverfa da quella del 
regetabile , nondimeno ambidue ci prefentc- 
ranno i medefimi rifultati ; ambidue fi nu- 
driranno , crederanno , fvolgeranfi , avran i 
principi d’un moto interno, e polfederanno 
una vita vegetante ; ma faran del pari privi di 
moto progreffivo, d’azione, di fentimento, 
nè feorgerafli in eflb loro alcun efterno fe- 
gno, alcun apparente carattere di vita ani- 
male . Ma rivefliam quefla interna parte 
d’un convenevol invoglio , dandole , cioè, 
fenfi , e membra , la vita animale manife- 
fteraflì ben toflo j e più che l’ invoglio fata. 

A 4 
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fornito di fenfi, di membri, e d’altre parti 
efterne , la vita animale ci fembrerà pib com- 
piuta , e l’animale farà pib perfetto. Gli ani- 
mali adunque fono tra loro diverfi per fif- 
fatta aggiunta ; la parte interiore coftituente 
il fondamento dell’ animalefca economia fpet- 
ta agli animali fenza eccezion veruna , e 
per la forma eli’ è a un di preflb la mede- 
fima nell’ uomo, e negli animali aventi car- 
ne , e 'fangue *, ma la coperta efteriore è dif- 
fercntiifima , e le maggiori differenze tro- 
vanfi all’ eftremità di effa . , 

A farci viemeglio intendere confrontiamo 
il corpo umano con quello d’ alcun animale, 
per efempio , col corpo del cavallo , del bue, 
del porco ec. La parte interna , che opera 
continuo , cioè a dire , il cuore , e i pol- 
moni, o più generalmente gli organi della 
circolazione -, e refpirazione fono quafi gli 
flelfi nell’ uomo , e nell’ animale *, ma la par- 
te edema , la coperta è affai diverfa . II 
carcame del corpo dello animale , avvegna- 
ché compodo di parti limili a quelle del 
corpo umano, varia prodigiol'amente pel nume- 
ro , per la grandezza e per pofitura ; l’offa 
vi fono pih o meno allungate, ed accorcia- 
te, piò o meno rotonde , o piatte ec. ; l’e- 
dremità loro fono piìi o meno elevate, od 
incavate ; parecchie fon faldate infìeme , al- 
cune mancan del tutto, ficcome le clavico- 
le; ve n’ha deli’ altre in maggior numero, 
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come i cornetti del nafo , le vertebre , ic 
corte ec.|, ed altre fe ne ravvifano in nu- 
mero minore , come T offa del carpo , del 
metacarpo , del tarlò , del metatarlb , le fa- 
langi ec. , il che cagiona delle notabili (fi me 
differenze nella forma del corpo dei detti 
animali relativamente alla forma del corpo 
umano , 

In oltre , fe noi vi porrem mente , ve- 
dremo , che le maggiori varietà fono nell’ 
ertremità , e che per Telh-emità appunto il 
corpo umano difeoftafi maggiormente dal cor- 
po animalefco : impercioccnè dividiam il cor- 
po in tre principali parti, nel tronco, nella 
teda , ne’ membri ; la tefta , e i membri , 
che ne forman l’ellremiià, è ciò, che v’ha 
di piò diverlb tra l’uomo, e l’animale: in 
feguito, confiderando l’ ertremità di ciafeuna 
delle prefate tre parti principali , compren- 
deremo , che la maggior differenza nella par- 
te del tronco confine nella fuperiore,ed in- 
feriore ertremità di tal parte ; poiché nel 
corpo umano in alto v’ha delle clavicole, 
laddove mancano nella maggior parte degli 
animali ; troverem fimilmente nell’ ertremità 
inferiore del tronco un certo numero di ver- 
tebre erteme , che forman all’ animale una 
coda , le quali vertebre erterne mancano a 
fiffatta ertremità del corpo umano. L’ ertre- 
mità inferiore altresì della tetta ,. le mafcel- 
le, e r ertremità fuperiore,^le offa della fron- 
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tfr nell’ uomo, e nell’ animale variano prò* 
digiofamente : le mafcelle nella maggior par* 
te degli animali fon molto lunghe , e all’ 
oppodto gli ohi frontali molto corti. Final- 
mente', confrontando le membra Idei!’ ani- 
male con quelle dell’ uomo , noi conofcerc- 
mo di leggieri , che ciò , che varia di più , 
Ibno le loro ellremità , niente a prima viha 
fomigliandofi meno , che la mano dell’uomo, 
e il piede del cavallo, o del. bue. 

Prendendo adunque il cuore per centro 
dell’ animalefca macchina , io veggio , che 
per l’economia di cotal parte , e dell’ altre 
vicine l’uomo ralu 'miglia perfettamente agli 
animali \ ma più che ci andiamo Icohando da 
quello centro , le diflérenze fanfi più nota* 
bili, e all’ehremità feontranfi le maggiori; 
e qualora in quello medefimo centro abbiaci 
qualche varietà , l’animale è infinitamente 
più diverfo dell’uomo, egli è, per così dire, 
d’ un’ altra- natura, e non ha niente di coi 
mune colle fpecie d’animali, cui noi confi- . 
deriamo. Nella maggior parte degl’infetti; 
pcrefempio, l’organizzazione di quella prin- 
cipale parte dell’ economia animalefca è fin- 
^lare in vece del cuore , e de’ polmoni vi 
fi trovan delle parti , che fervon egualmen- 
te alle funzioni vitali , e che perciò fonfi 
rifguàrdate come analoghe a quelle vifeere, 
ma che in» realtà ne lono affai diverlè sì 
per- la firutWra y che, pel rifultato di loro 
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arionè : così gl’ infetti varian dall’ uomo , e 
dagli altri animali il più che fi pofia. Una 
piccola differenza in quello centro dell’ eco- 
nomia animale è mai Tempre accompagnata 
da una differenza infinitamente maggiore 
nelle parti efieriori . La tefiuggine , il cui 
cuore è conformato per fingolar maniera, è 
altresì un animale llraordinario , che non 
fomiglia a verun altro. 

Si confideri l’ucmo, gli animali quadru- 
pedi , gli uccelli, i mollri marini, i pefei, 
gli amfibj , i rettili ; qual maravigliofa va- 
rietà nella figura , nella proporzione del loro 
corpo , nel numero, e nella politura de’ mem- 
bri , nella foflanza della carne , dell’ ofl'a, 
delle coperte loro ! I quadrupedi generalif- 
fimamente han code, e corna, e tutte l’e- 
llremità del corpo differenti da quelle dell’ 
uomo: i mofiri marini vivono in un altro 
elemento,. e comechè moltiplichino per via 
d’una generazione limile a quella de’ qua- 
drupedi , ne fono affai diverfi per la forma , 
non avendo punto d’ ellremità inferiore : gli 
uccelli pare , che fe ne difcollino anche più 
pel becco , per le penne , pel volo , e per 
la generazione per via d’uova; i pefei , e 
gli amfibj fi feoftano anche maggiormente 
dalla forma umana ; i rettili non han mem- 
bri . La maggior diverfità pertanto fi tro- 
va in tutto fellerior involto , convenendo 
tutti a un di prelfo nella medefima confor- 
A ó 
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mazion interna ; tutti hanno cuore , fegato, 
fbmaco , inteftini , organi per la generazio- 
ne : quelle parti voglionfi dunque rifguar- 
dare come le più elTen/iali all’ economia 
animale , da che infra tutte fono le più co- 
llanti, e le men furgette a variazione. 

Ma fi dee notare, eh’ anche nell’ involto 
eilerno alcune parti fono più collanti dell’ 
altre ; i lenii , e fopra tutto certi fenfi non 
mancano a veruno de’ prefati animali. Nel 
Tomo IV. all’ articolo de’ fenfi noi abbia- 
mo fpiegato qual polfa elfere la loro fpecie 
di tatto : noi non fappiamo di qual natura 
ne fia l’ odorato , e ’l gufio , ma fiamo ac- 
certati , che tutti hanno il fenfo della villa , 
e fors’ anche quello dell’ udito . I fenfi pofibn 
dunque elfere confiderati per un’ altra parte 
elfenziale dell’ economia animalefca , del pari 
che ’l cervello co’ fuoi involti , che feontrafi 
in tutti gli animali aventi fenfi , e che in 
realtà è la parte , donde i fenfi traggon 
l’origine , e fopra la quale appoggiano la 
prima loro azione. Gl’ infetti medelimi , che 

I tur] varian cotanto dagli altri’ animali per 
o centro dell’ animalelca economia , .nella 
tefia han una parte analoga al cervello , e 
de’ fenfi , le cui funzioni fono fimili a .quelle 
degli altri animali ; e quelli , ficcome l’ollri- 
che , che ne fembran privi , voglion effere 
confiderati per mezzi animali , e per fofian- 
ze , che formano un non fo che di mezzo 
tra gli animali e i vegetabili. 
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‘ 11 cervello adunque, e i fenfì coflìtuifcono 
una feconda parte effenziale ali’ economia ani- 
male ; il cervello è il centro dell’ involto , 
£ccome il cuore l’ è della parte interiore dell’ 
animale . Quella parte è della , che a tutte 
r altre parti ellerne dà il moto , e l’ azione 
per mezzo della midolla fpinale, e de’ ner- 
vi , che non ne fon altro , che l’ alhinga- 
mento ; e in quella guifa medefima , che ’l 
cuore , e tutta la parte interna comunica col 
cervello , e con tutta la coperta ellerna , 
mercè de’ vafi fanguigni , che vi fono fparfi , 
il cervello comunica col cuore , e con tutta 
la parte interna , mercè de’ nervi , che vi fi 
diramano. L’unione fembra intima e reci*- 
proca , e quantunque quelli due organi ab- 
bian delle funzioni alfolutamente dilferenti 
l’une dall’ altre, quando fi confiderano a par- 
te, tuttavolta non fi poll'on feparare, fenza 
che l’animale perifca in fui momento. 

Il cuore , e tutta la parte interna agilcon di 
continuo , lenza intermittenza , e , per così 
dire , meccanicamente , e indipendentemente 
da qualfivoglia caul'a. ellema ; i fenfi per lo 
contrario , e tutto l’involto , non operano 
che per via d’alternanti intervalli , edifcofle 
fuccclfive cagionate dagli obbietti ellrinfcci . 
Gli abbietti apifcon fopra i fenfi , i fenfi 
modifican queir azion degli obbietti , e ne 
portano l’imprelfion modificata al cervello , 
dove quell’ imprelfione diventa ciò, che s’ap- 
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pella feti fazione ; il cervello in feguito a 
quell’ imprclTione opera fu i nervi , e comu- 
nica loro la ricevuta Icoffa , e quella fcolTa 
è della , che produce il moto progretfivo , e 
tutte r altre elterne azioni del corpo, e delle 
membra dell’ animale. Ogni volta, eh’ una 
cagione agil'ce l'opra un corpo , fi fa , che 
aneli’ elio quello corpo in virtù della l'ua 
reazione agil'ce lopra la data cagione : qui 
gli obbietti agil'con full’ animale col mezzo 
' de’ fenfi , e 1’ animale reagilce fugli obbietti 
co’ lùoi moti ellrinleci ; generalmente, l’azio- 
ne è la caul'a , e la reazione è l’ effetto. 

Mi fi vorrà forfè dire , che qui 1’ effetto 
non è punto proporzionato alla cagione ; che 
ne’ corpi l'olidi , che leguitan le leggi della 
meccanica , la reazione è mai fempre all’ 
azione eguale ; laddove nel corpo animalefco 
il moto ellrinfeco , olfia la reazione appare 
incomparabilmente maggiore all’ azione , e 
che per conl'eguenza il moto progrelfivo , e 
gli altri moti ertemi non vo 
dare come lemplici effetti dell 
gli obbietti fu i fenfi . Ma 
rifpondere , che fe gli effetti ci appaiono 
proporzionali alle loro cagioni in alcuni cali , 
e in alcune circoftanze, havvi nella natura 
un affai maggior numero di cali , e di cir- 
coltanze , in cui gli effetti non fono per ve- 
run modo proporzionali alle apparenti loro 
cagioni . Con una fcinti4a ^ mette a fuoco 


glionli rilguar- 
^impreflion dew 
?eli è facile il 
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»n’ magazzino di polvere , e fi fa- faltar in 
aria una fortezza ; coi un leggiere llrofiìna- 
mento , per via d’ elettricità , fi produce un 
colpo violento, una l'colfa viva , che a un 
tempo fi fa l'entire a grandilTime diilanze, 
e che per divifione noi indebolifce punto, 
ficchè mille perfone toccantifi e tenentili 
per mano, ne fono tutte del pari pcrcolfe, 
€ quafi con tanta violenza , come fe ’l colpo 
non folfe ito a finire , che fopra una fola : 
laonde non debbe parere firavagante , che 
una leggiera impreffione fu i fenli polfa pro- 
durre nel corpo animale una violenta rea- 
zione , che fi manifefta pe’ moti eftrinfeci . 

Le cagioni , che per noi fi poffono fcan- 
dagliare, e formar quindi un giufto giudizio 
intorno alla quantità degli effetti , non fon 
tante , quanto quelle , le cui qualità ci 
sfuggono, e la cui maniera d’operare ci è 
ignota, e per confeguenza ignota ci è pari- 
mente la relazion proporzionale , eh’ elle 
polfono avere co’ lor effetti . Perchè noi poC- 
fiam mifurar una cagione , fa di metlieri , 
ch’ella fia femplice, e fempre la medefima, 
e collante fiane l’azione, ovvero, il che poi 
torna lo fteffo , che non fia variabile , falvo 
fecondo le leggi da noi efattamente cono* 
feiute . Or nella Natura la maggior parte 
degli effetti dipendono da piìJ cagioni diffe- 
rentemente combinate , da cagioni , la cui 
azione cangia , da cagioni , i cui gradi d’at- 


Digitized by Google 



j6 J^tfcorjo 

tlvità pare y che non (èrbin ninna regola , 
ninna legge collante, e che conleguentemente 
noi non poll'iamo nè miliirare, nè tampoco 
ellimare , fuor folo come fi ibgliono etlimare 
le cole probabili', procurando d’ avvidnarfì 
il più , e ’l meglio , che lì polfa alla verità . 
col mezzo delle verifimiglianze . ' 

Io non pretendo adunque d’arfermare co- 
me verità già dimoltrata , che ’l moto pro- 
greflìvo , e gli altri moti eltrinfeci dell’ ani- 
male abbian per cagione, e per cagion unica 
l’ impreflione degli obbietti fu i fenfi ; io il 
dico foltanto come cola verifimile , e che mi 
fembra londata fopra buone analogie ; perchè 
io veggo , che nella Natura tutte le foftanze 
non aventi lenii, fon anche prive di moto 
progrelTivo, e che tutte quelle, le quali fon 
fornite di fenfi , polfeggono altresì quell’ at- 
tiva qualità di muover le membra loro , e 
cangiar luogo. Veggo io oltre avvenir fo- 
vente , che l’azion degli obbietti fu i lenii 
all’ illante mette in moto l’animale, fenza 
che paia avervi parte la volontà, e quando 
è la volontà , che determina il moto , 
anch’ ella è Tempre eccitata dalla fenfazio- 
ne , che rifulta dall’ impreflìon attuale degli 
obbietti fu i fenfi, oppure dalla reminifeenza 
d’ un’ imprelfion precedente. 

Al che rendere più fenfibile, facciamei a 
confiderar noi HelTi,e ad analizzare per poco 

Tl,£fico delle nollre azioni. Quando un ob- 
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biette ci ferifee in qualcliefiafi fenfo , e la 
lenfazione per efTo eccitata è dilettevole , 
c fa nafeer ua defiderio , quefto defiderio,. 
non può non eflere relativo ad alcune delle 
nolfre qualità , e ad alcune delle noffre fog- 
ge di godere ; noi non polTiam delìderare 
queAo obbietto, che per vederlo, per guftar- 
lo, per intenderlo, per fentrrlo, per toccarlo; 
noi noi defideriam peraltro, che per foddiC- 
far piò pienamente il fenfo , con cui Tabbiamo 
feoperto e raggiunto, o per foidisfare a un 
tempo alcuni degli altri noflri fenfi , cioè a 
dire, per rendere la fenfazion primiera anche 
piò foave, o per eccitarne un’ altra , eh’- è 
una nuova maniera di godere di tal obbiet- 
to: poiché fe in quel momento (leflò, in cut 
lo vediamo , polTiam a un tempo goderne 
pienamente, e per rapporto a tutti 1 fenfi, 
non et refia piò nulla a defiderarne. Il de- 
iìderio pertanto non deriva , fuor che dall* 
efier noi mal fituati rifguardo all’ obbietto 
da noi feorto ; noi ne namo o troppo lon- 
tani , o troppo vicini ; noi adunque natural- 
mente mutiam fito , perchè al tempo llefib , 
che noi abbiamo feoperto l’ obbietto, abbiani 
altresì notata la difianza, o la vicinità, che 
ci rende incomoda la (ituazione, e ci toglie 
di goderne appieno . Il moto dunque , che 
da noi fi fa in feguito al defiderio , e ’l defide- 
rio medefimo procedono unicamente dall’ im- 
prdQfioae fatta fu i nofiri fenfi da tal abbietto. 
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Qualcfieflafi l’obbietto, cui abbiamo fco- 
perto coir occhio, e defideriamo di toccare, 
fe vi polfiamo arrivare, difendiamo il brac- 
cio per raggiugnerlo , e s’ egli è lontano ci 
mettiam in moto per avvicinarvifi * Un 


• uomo occupato da una profonda l'pecolazio- 
ne, dove una gran fame il punga non afFer- 
. reri egli il pane, che fi troverà avere fotto 
la mano? potrà anche accodarlo alla bocca, 


e mangiarlo lenza avvederl’ene . Quelli muo- 
vimenti fono una necefiaria confeguenza della 
• prima imprelfion degli obbietti ; quelli mo- 
vimenti terrebber Tempre dietro a fillàtta im- 
prelfione , dov’ altre impreflìoni', che fi rifve- 
gliano al tempo medefimo non s’ opponeflero 
a quello effetto naturale o indebolendo , o 
diilruggendo l’azione dell’ imprelfion pri- 


miera . 


Un ente organizzato privo dì fenfi ', un* 
ollrica, per efempio, che probabilmente non 
ha eh’ un tatto molto imperfetto, egli è adun- 
que un ente fpogliato non pur di moto pro- 
grelfivo, ma si ancora di fentimcnto, e d’ogn’ 
intelligenza, poiché l’uno, o l’altro produr- 
rebbe ugualmente il defiderio, e fi manife- 
fierebbe per l’ellerno movimento. Io non 
accerterà già , che quelle follanze prive di 
fenfi, fian altresì prive fin anche del fentt- 
mento della propria efiftenza,ma per lo meno 
fi può afi’erire , che non la feutono , Calvo fe 
per maniera affai imperfetta , poiché non 
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pofTono accorgerfi , nè fentire l’ efiilenza dell’ 
altre follanze. 

Ella è dunque l’azion degli obbietti fu i 
fenfi, che genera il defìderio, e’I defiderio, 
che produce il moto progreffivo. Al che 
vie anche meglio dimoftrare fuppongafi un 
uomo , che lui punto , in cui vorrebbe avvi- 
cinarli ad un obbietto , fi trovafle tutto a un 
tratto privo de’ membri necefl'ar; a tal azio- 
ne , quell’ uomo , cui noi tronchiam le gam- 
be , procurerebbe di camminar fui le ginoc- 
chia; gli fi tolgan anche le ginocchia, e le 
cofcie , durante tuttavia il defiderio di rag- 
giugner l’ obbietto , allora sforzerafifi di cam- 
minar filile mani ; gli fi tolgan eziandio mani 
c braccia , egli ftrafcineralfi , e llrifcierà , e 
per muoverli tutte adoprerà le forze del fuo 
corpo , e ajuteralfi con tutta la flelTibilità 
delle vertebre , attaccheralfi col mento , o 
co’ denti a qualche punto d’ appoggio , per 
vedere di cangiar luogo ; e quando bene noi 
riducefiimo il- fuo corpo a un punto fifico, 
a un atomo globofo, fe’l defiderio perfeve- 
ra , impiegherà mai Tempre- tutte quante le 
fue forze per mutar fi to ; ma poiché allora 
non rellerebbegli altro mezzo per muoverli, 
che d’agire contro ’l piano, che lo follenta, 
egli non tralafcerebbe di fpignerli più 0 me- 
no all’ infu per raggiugnere 1’ obbietto . 

Il moto dunque ellrinfeco , e progrelfivo non 
dipende punto dalla ilruttura, e dalla figura 
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del corpo , e delle membra, poiché per qua- 
luno^ue guilà fofle una Ibftanza eiìernamente 
conformata, non potrebbe lafciar di muovcrfi, 
purché avefTe fcnfi, e’I defiderio di fatisfarli. 

Per verità , che dall’ efterna organizza- 
zione dipende la facilità , la velocità , la di> 
rezione , la continuazione ec. del moto ; ma 
la cagione, il principio, l’azione, la deter- 
minazione derivano unicamente dal defiderio 
eccitato dall’ impresone degli obbietti fu i 
fenfi : poiché (upponghiamo ora , che la 
conformazion edema edendo Tempre la me- 
defìma, un uomo fi trovaffe fucceifivamente 
fpogliato de’ fuoi fenfi , egli non cangerà 
luogo per foddisfare agli occhi , s’ egli é 
privo Jella vida ; non s’accoderà per fen- 
tire, fc ’l fuono non fa piti nel Tuo organo 
. alcuna imprelTione ; non fi muoverà punto 
giammai per refpirare un buon odore, o pef 
fuggire un cattivo , fe ’l fuo odorato é di- 
ftrutto i lo ttefib è da dire del tatto e del 
gudo ; dove quedi due fenfi non fian più 
fufcettibili d’imprefTione , egli non agirà per 
compiacerli ; qued’ uomo dunque rimarraffi, 
in uno dato di quiete , e di quiete perpetua , 
. niente potrà fargli cangiar fito , ed impri- 
mergli il moto progrelTivo , ancorché , avuto 
riguardo all’ edema conformazione , ei fofle 
. dei tutto capace di muoverli , e d’ operare , 

I bilògni naturali , quello , v. gr. , di man- 
giare , fono uioti interni , le cui impreflioni 
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fanno nafcere il defiderio, l’a'ppetito, ed an- 
che la necelfità ; quelli moti interni potran 
dunque eccitarne degli elicmi nell’ animale , 
e purché non Ila Ipogliato di tutt’ i fenlì 
ertemi , ei abbia un fenfo relativo a’ fuoi 
bifogiii , egli opererà per foddisfarli . Il bi- 
fogno non è altrimenti il defiderio ; tanto 
n’^diverfo., quanto diverfa è la cagione dall’ 
effetto , ne ’l può produrre fenxa il concorlb 
de’ lenii . Ogni volta , che l’animale fcopre 
alcun oggetto rifpondente a’ fuoi bifogni , 
nafce in elfo lui il defiderio, o l’appetito, 
c fegue l’azione. 

Operando gli oggetti ertemi fu i fenfi , 
llffatt’ azione non può dunque non produrre 
qualch’ effetto , e comprenderebbefi facilme*- 
te , che r effetto di tal azione farebbe il mo- 
‘Vimento dell’ animale, fe quantunque volta 
i fenfi ne fon feriti alla ftelTa maniera , il 
medefimo effetto , e lo lleffo moto veniffe 
mai fempre in feguito alla data imprelfione . 
Ma come intendere quella modificazion dell’ 
azione degli obbietti fopra l’animale, che 
fa nafcer l’ appetito , o la ripugnanza come 
concepire quel che fi faccia al di là de’ fenfi 
in quello mezzo franpofto tra l’azione degli 
obbietti, e quella dell’ animale? operazione, 
nella quale pur è riporto il principio della 
determinazione del moto , perciocch’ ella can- 
gia e modifica l’azion dell’ animale, e tal- 
volta r annulla, malgrado l’tEipreffion degli, 
oggetti . 
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Qiiefla quiflione è tanto plìi difficile a 
fciorli , quanto eh’ eflendo noi per natura di- 
verfi dagli animali , l’anima ha parte in quali 
tutti , e fors’ anche in tutt’ i noilri movi- 
menti , e ci riel'ce malagevolilfimo il diitin- 
guere gli effetti dell’ azione di quella fodanza 



non ne polfiamo giudicare , che per analo-: 
già , e mettendo al confronto le naturali ope- 
razioni degli animali colle nodre ; ma Ììc- 
come quella ' l'oftanza fpirituale è fiata con-, 
ceduta Ibltanto all’ uomo , e per elTa fola 
ei penla e riflette; e per lo contrario l’ani- 
male è una follanza tutt’ affatto materiale , 
che non penfa nè riflette , e ciò non per-, 
tanto opera , e pare , che fi determini , noi 
non poflìam più richiamar in dubbio, che ’l 
principio della determinazione del moto nell^. 
animale non fia effetto tutto meccanico, ed. 
affblutamente dipendente dalla fua organiz- 
zazione . 

■ Io comprendo adunque , che nell’ animale, 
l’azion; degli oggetti fu i fenfi ne produce 
un’altra fui cervello, eh’ io rifguardo come 
un fenfo interno , e generale , che riceve, 
tutte le imprelfioni tralmelfegli da’ fenfi efler- 
ni . Quello fenfo interno non folamente è 
capace d’elfere fcoffo dall’ ‘azione de’ fenfi, 
e' degli Organi ellerniv ma di fua natura è 
altresì' atto a’‘Ìèrbar lungo Kmpo una fif* 
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fatta fcoffa ; e nella continuazione appunto 
di tale fcofì'a confitte l’impreiTione, la quale 
è più o meno profonda , fecondo che la fcof- 
fa perfevera più o men lungamente. 

Il fenfo interno pertanto varia dai fenfi 
efierni , in primo luogo per la proprietà di 
ricevere tutte le impreffioni di qualunque na- 
tura elle fiano ; laddove i fenn elterni non 
le ricevono , che per una maniera partico- 
lare, e corrifpondente alla conformazion loro; 
poiché l’occhio non è giammai più com- 
mofib-dal fuono di quel che’l fia l orecchio 
dalla luce. Secondariamente ,, quello fenfo 
interno fi diverfifica dai fenfi, efierni per la 
durata della fcofTa , cui produce l’azione delle, 
caufe eflrinfeche ; ma jn tutto il rimanente 
egli è della natura medefima de’ fenfi elter- 
ni . Il fenfo interno dell’ animale , del pari 
die gli ertemi , è un organo , un rifultator 
di meccanifmo, un fenfo tutt’ affatto m^te-, 
riale. Noi abbiamo come l’animale quello, 
fenfo interno materiale , e poflediamo in olr 
tre un fenfo d’una natura fuperiore, e ben 
diverfa,che rifiede nella foftanza fpirituale, 
che ci anima e regge. , 

Il cervello dunque dell’ animale k un fen- 
fo interno , generale , e comune , che riceve 
egualmente tutte le impreffioni tr^fineflegli 
dai &nfi ertemi , vale a dire , tutte ie fcoi- 
fe eccitate dall’azion degli oggetti,, le quali 
durano e fulfiifotio aliai più lungo, tempq 
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in quefto fenfo interno, che non negli eter- 
ni : il che <C intenderà di leggieri , dove fi 
ridetta , eh’ anco ne’ fenfi elicmi havvi una 
lenfibililfima diiferenza nella durazione delle 
lorofcolTe. La fcolTa eccitata dalla luce nell’ 
occhio dura più di quella eccitata nell’orec?- 
«hio dal Tuono j per accertarfene balla por 
mente a’ fenomeni molto noti . Qualor s’ag- 
gira intorno con qualche prellezza un car- 
bone accelb , o che s’appicca fuoco a un 
razzo volante , quello carbone accefo rap- 
' preTenta agli occhi nollri un cerchio di fuo- 
co, e ’l razzo volante una lunga traccia di- 
fiamma : fi fa , che fiffatte apparenze proce- 
dono dalla durata della TcolTa eccitata nelT 
organo dalla luce , e Wal vederli a un tem- 
po la prima, e l’ultima immagine del car- 
bone , o del razzo volante 5 ora il tempo tra 
la prima e l’ultima imprelfione non lafcia 
d’ eiere fènfibile . Mifuriam quello fpazio , 
e diciamo , richiedervifi un mezzo-fecondo , 
o quando lì voglia , un quarto di fecondo , 
perchè l’ accefo carbone deferiva il fuo cer- 
chio , e fi ritrovi al medefimo purtto della 
circonferenza ; ciò pollo , la feofla ecci- 
tata dalla luce dura un mezzo-fecondo , o 
per lo meno un quarto di fecondo. Ma la 
icolTa eccitata dal Tuono è di gran lunga, 
meno durevole, poiché affai pù piccoli in- 
tervalli di tempo dillinguonfi dall orecchio r 
fi pixQ'fentire di(liatameat# tre o quattro 

volte 
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volte il medefimo fuono , ovvero tre o quat- 
tro fuoni fuccefllvi entro Io fpazio d’un quar- 
to di fecondo , e fette , od otto in un mez- 
zo-fecondo ; l’ ultima impreffione non fi con- 
fonde punto colla prima , eli’ è diftinta , e 
feparata ; laddove nell’ occhio la prima , e 
r ultima imprcffione fembrano continuate ; e 
quella fi è la ragione, per cui una ferie di 
colori, che tenelfer dietro gli uni agli altri 
con quella velocità , onde fi tengon dietro 
i fuoni , dovrebbe necelfariamente confon- 
derli , nè farebbe in noi quella diftinta im- ' 
prelfione , che fa una ferie di fuoni . 

Noi polliamo dunque credere con molto 
fondamento , che le fcolfe polfano' perfeve- 
rare, affai più lungamente nel fenfo interno, 
di quel che durin ne’ fenfi efterni , poiché 
anche in alcuni di quelli la fcoffa dura più,' 
che negli altri , ficcome abbiam or or rao-' 
llrato nell’occhio, in cui le fcolfe fono più 
durevoli , che nell’orecchio : e per quello 
l’impreffioni di tal fenfo trafmeffe al fenfo 
interno fono più gagliarde dell’ imprelfionì 
trafmeffe dall’ orecchio , e noi rapprefentia- 
mo con affai maggiore vivacità le cofe ve- 
dute, che non le udite. Sembra altresì, che 
fra tutt’ i fenfi l’occhio Ila quello , che 
conferva più lungamente le fcoife , e che vi 
f\ debban formare più gagliarde rimpreflìo- 
,ni , avvegnaché apparentemente fiano le più 
leggiere ; poiché quello organo pare che 
Tom, VII. - B ‘ • 
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piìi d’ogn* altro partecipi della natura dell* 
organo interno . Ciò fi potrebbe provare colla 
quantità de’ nervi , che mettono all’ occhio ; 
ne riceve egli folo qoafi tanti , quanti tutt’ 
bifieme ne traggono l’udito, l’odorato, e’i 
gullo . 

' L’occhio puofiì pertanto rifguardare come 
ftna continuatione del fenfo interno : quello 
non è , ficcome dicemmo già nell’ articolo 
de’ fenfi , eh’ un groflb nervo fpiegato e dif- 
fufo , un prolungamento dell’ organo , in cui 
rifiede il fenfo interno dell* animale ; egli 
non è dunque da llupire^ che piò d’ogn’ al- 
tro fènfo s’^ accolli alla natura di quello feu- 
fo interno : in fatti , le feoffe di lui non fo- 
Jamente fono più durevoli, come nel fenfo 
Interno, ma egli ha eziandio delle proprie- 
tà eminenti fopra gli altri fenfi , le quali 
proprietà raflbmiglian quelle del fenfo in*- 
terno . 

L’occhio manifella 1* interne imprefiioni ; 
♦ffo et^ime il defitterio eccitato dall* oggetto 
piacevole , che l*ha ferito , egli è a guifs 
del fenfo interno un fenfo attivo ^ tutti gli 
altri all* oppofito fon preffochè meramente 
paflfivi , fon femplici ot^ni fatti per ricevere 
le imprefiioni ellerne , ma incapaci dì coa- 
Ibrvarie, e più ancora di rimandarle firora • 
L* occhio le rimanda , perché le conferva , e 
le conferva , perché le feoffe, ond’é commoflb, 
fono dare vo4i , laddove quelle d^i altri fenfi 
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nàfcono , e fìaifcono quaH nel medefitno 
iflante . 

Tuttavia quando la fcofTa di qualchedali 
iènfo è affai forte e lunga , ella ftifTifle y e 
continua per molto tempo dopo T azione delP 
obbietto efterno. Allorché i occhio è ferito 
da un lume troppo vivo , o s'affifa troppo 
lungamente fopra un oggetto , egli riceve 
un impreifione sì profonda e durevole, che 
trafporta in feguito l’ immagine, di tal og- 
getto fopra tutti gli altri oggetti . Se Ci guar.f 
da il Sole per un idante , vedrafTì .per pik 
minuti ) e talvolta per pih ore , ed eziandio ^ 
per pih giorni l’immàgine del difco folate 
fu tutti gli altri cretti . Quando l’orecchio 
è flato feoffo per alcune ore feguenti dalla 
ileffa aria muficale , o da’ gagliardi fuoni » 
a cui fìafi polla mente , come a dire di cam- 
pane, di pive, o d’altri flrumenti a fiato « 
la feoffa dura , e fì continua a fentire le 
campane e le pive , e l’ impreflìone perfevera 
talvolta per parecchi giorni-, nè fi cancella 
che a poco a poco. Alla Ileffa maniera quan- 
do l’odorato^ o ’l gullo fono flati commofit 
da un acutiffimo odore, o da un fapore in- 
grattfTimo, per lungo tempo fi fente flffatto 
cattivo odore , o fapore : e finalmente , dove 
troppo fi adoperi il fenfo del tatto fopra un 
oggetto , e s’applichi con forza un qualche cor- 
po flràniero fopra una parte dei corpo nofiro^ 
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rimpreffionc^flrnilmente perfevtra per ^aal-r 
che tempo, e ci pare di toccare, e d’effers 
tòcchi . ' ■' ' \ ' 

•5 Tutt’ i fenfì han donqoe la facoltà di cor^• 
fcrvar pih ò' meno V impreflioni delle’ cagio- 
Ai elleme, ma l’occhio 'in- quella parte fu- 
pera tutti gli altri; e’I cervello, in cui ri- 
fiede il fenlb interno ddl’ animale, poflìede 
quella proprietà in grado eminente ; eflò 
non por conferva le ricevute impreirKxii y 
ma ne diffonde l' azione , comunicando le 
(coffe ai nervi. Gli organi de’ fenfi efterni, 
il cervello , eh’ è l’organo del fenib intera 
no , la midolla fpinale , e i nervi, che lì 
fpandono . per tutte - le parti dei corpo ani- 
male voglbn fi confìderare come coftituenti 
un corpo- continuato, c.z guila d’una mac- 
china organica , in cui i fenfi fono le parti-, 
d'olle quali s’ applican le forze , e le poten- 
te efterne y il cervello fi 'è l’ hypomocliort , 
© ri ponto-' d’ appoggio , e i nervi ' fono le 
parti , cui l’azion delle potenze mette iti 
moto . Qiiella però , eho rende quefta raao 
china cotanto diverfa dell^ altre fi è , che- 
l* hypomoclion non folamqnte è> capace di 
lefiffen'za , e di reazione , ma egli medefi- 
mo è. attivo , poiché lungamente conferva 
bb ricevuta fcoffa ; e ficcome quell’ organo 
«temo, il cervello, e le memlmine, aiel 
ctccoridanoyé rriolto capace, e fcnfitivo*, egli 
può rkeverc un graodillinio numero di feoih 
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fe facceflive , « cootemporaitee -e confer- 
varie in quella fle/Ta ferie, onde rha rice- 
vute , iin perciocché ciafcuna imprefftone non 
ifcnote eh’ una parte del cervello , e T im- 
prefiTioni focceflTive ’ ferifeono la t medefiint 
parte in maniera diverfa , e polfono anche 
muovere le parti vicine, e contigue^ • • 

Se noi fupponghiamo un animale privo 
affano di cervello , ma fornito d’ un ifenfo 
efferao fenfitiviffimo , e molto ftefo , I’ oc- 
chio, per efempio , la cui retina abbia' un* 
ertenfione eguale a quella del cervello, e 
infieme abbia quella proprietà del cervello 
di confervar lungamente le ricevute impreli 
rioni , egli è certo , che i’ animale vedrebbe 
a un tempo non pur gli obbietti , che 1 fc- 
riffero attualmente , ma sì ancora tutti gli 
altri , che T aveffer molfo prima ; . poiché in 
quell’ ipotefi durando mai fempre le feoffe, 
ed effondo la capacità della retina abballan- 
T.a grande per riceverle in differenti parti ^ 
egli raggiugnerebbe egualmente c tutto ia- 
rieme le prime , e T ultime immagini.; e 
feorgendo così in un fol colpo d’occhio il 
paffato , e ’l prefente , per via di tneccanii- 
tno farebbe determinato alla tale , o alU 
tal’ altra azione , giuda il grado di forza > 
c ’l numero maggiore , o minore delle feof. 
fe eccitate dalle immagini relative , o con- 
trarie a quella determinazione. Se’l numero 
(ielle immagini atte ad eccitar ,.l’ 
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Ibrpafià -^quello delle immagini Tdonee ad 
eccitar la ripugnanza, l’animale farà necef- 
fariamente determinato a un. tal moto, che 
tenda a (bddisfare quella brama, e fe’l nu< 
«nero , o la -forza delle imm^ini di delìde- 
rio iònfo ugnali al numero , o alla forza 
delle immagini di ritrosia , l’ animale non 
farà determinato verib alcuna parte , egli da- 
rà in equilibrio fra le due potenze uguali , 
fi muoverà punto né per raggiugnere, 
nè' per fuggire. Io dico, che ciò avverrà in 
Tirtò di meccanifino , e fenza che v’abbia 
alcuna parte la memoria , perchè veggendo 
r animale tutte l’ immagini a un tempo ^ 
elle per confeguenza operano tutte nel me- 
defimo tempo ; quelle ,che han relazione 
al defiderio fi riunifcono , e s’oppongono a 
quelle che han relazione alla ritrosia ; e per 
la preponderazione appunto, o piuttodo per 
r eccedo della forza , e del numero dell’ une , 
o dell’ altre, in queda fiippofizione l’animai* 
le farebbe necedariamente determinato ad 
operare nella tale , o nella tal’ altra ma- 
niera . . 

- Quedo ci fa 'comprendere , che ’l fenfo in- 
terno non varia dai iènd edemi fuor folai- 
mente per queda proprietà , eh’ ha il fenfo 
interno di confervar le feode , e l’ impref- 
lìoni ricevute; queda fola proprietà bada a 
fpiegare tutte quante fazioni degli anima- 
ti, e darci qualche idea di ciò, che fi fa 
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nel loro interno ; pub fimilmente fervire z 
provar la differenza eflfenziale , ed infinita , 
che dee paffare fra noi , e loro , e a farci 
infieme conofcere ciò , che noi abbiam di 
comune con effo loro. 

Gli animali hanno i fenfi eccellenti , tnt« 
tavia generalmente parlando non gli han già 
tutti buoni al par dell* uomo , e bUbgna no- 
tare , che i gradi dell’ eccellenza dei fenfi 
nell’ animale ferbano un ordine diverfb da 
quello , che ferban nell’ uomo . Il fenfo , 
eh’ abbia maggior relazione al penfiero , e 
alla cognizione fi è il tatto ; l’ uomo , fe- 
condo che noi abbiam già provato (a) , ha 
quello pih perfetto di quel , che l’ abbiati gli 
animali. L’odorato fi è il fenfo pià relativo 
all’ iflinto , all’ appetito ; 1* animale ha que- 
llo fenfo infinitamente migliore dell' uomo : 
r uomo così dee pih conofcere , che defide- 
rare , e l’ animale piu defiderare , che cono* 
feere. Nell’ uomo il primo fenfo per ecceU 
lenza fièli tatto , e l' odorato 1’ ultimo { 
nell’ animale l’ odorato fi è il primo , 1’ ul- 
timo il tatto ; quella differenza corrifponde 
alla natura d’amendue. Il iènib della villa 
non può aver ficurezza , nè fervir alla csn- 
gnizione fuor folo mercè del tatto } il fenfo 


(a) Veggafi il trattato de’ fenfi nel Tot|io IV. 
^ueiU Storia Naturale , fag. 278. 




della vifta è così il più imperfetto , o piut- 
tofto acqui'ìa minor perfezione nell’ anima- 
le , che nell’ uomo . L’ orecchio comecché 
forte del pari conformato nell’ animale e nell’ 
uomo ) all’ animale non pertanto riefce affai 
men utile per difetto della parola, la quale 
nell’ uomo è una fequela del fenlb dell’ udi- 
to , un organo di comunicazione , organo , 
che rende quello fenfo attivo; laddove nell’ 
animale l’ udito è un lenfo preffochè del tutto 
pallivo . L’ uomo adunque ha dell’ animale 
più perfetto il tatto , l’ occhio , e l’ orec- 
chio , e più imperfetto l’ odorato ; e poiché 
il guflo è un odorato interno , ed avente 
maggior relazione all’ appetito fopra tutti gli 
altri fenfi , fi pub credere , che l’ animale ab- 
bia anche queflo fenfo più accertato, e forfè 
più fquifito, che non l’uomo: ne potrebbe 
cffere una prova l’ invincibile ripugnanza , 
che gli animali hanno per certi alimenti , e 
l’appetito naturale , che li porrà a fcegliere, 
-fenza ingannarli , que’ che'ior fi conlanno , 
in vece che l’ uomo , dove non folfe avver- 
tito , mangerebbe il frutto del manfeniglie- 
re (tf) , come la mela , e la cicuta come ’l 
petrofello . 

' L’eccellenza de’ fenfi deriva dalla natu- 


ra) Il Mancenillier è un albero , che nafee nell* 
Ifole Antille , ed è nella grofrezza , e nelhi 
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Ta , ma Tarte € T abitudine’ li -pofToa vie- 
ma^giormente perfezionare^ per quello bada 
«fercitargli fpeflb , e lungamente ,lu i mede- 
fimi obbietti , Un Pittore avvezzo a confi- 
derar le forme con attenzione, vedrà ai pri- 
mo colpo cP occhio infiniti digradamenti , e 
ditferenze , cui un altro uomo non potrà di- 
ilinguere , che con lungo tempo , e che per 
avventura non diftinguerà giammai^ Un Mu- 
fico avente 1’ orecchio aiai fempre intefo all* 
armonia , farà vivamente pcrcoiTo da una 
difonanza ; una voce falla -, un fupn’ afpr® 
r offenderà e ferirà V orecchio di lui fi è 
uno llrumento , cui un fuon difcorde fmon- 
la, e fconcerta. L’occhio del Pittore è un 
quadro , nel quale fon tracciati i piò dili- 
cati tratti , e fcopronfi le più piccole digra- 
dazioni , e varietà , Si perfezionano altresì 
i fenfi , ed anche V appailo degli animali ; 
«’infegna agli uccelli a ripetere delle parole, 
e de’ canti i s’ accrefce f ardenza d’ un cane 
per la caccia col fargliene ^parte. 

Ma quella eccellenza de’ fenfi., e la per- 
fezione fimilmenie che Iot fi pub aggiugtiere 
«on ha dei molto fenfibili eSeiti , che neU.* 

B 5 ' > 

^ » 

conlìftsnza del legno , Cinile alla croce . I frutti 
fono della gtoffezza d’ un pomo , con ciUro iia 
nocciolo groffo poco men d’ una noce . H «'S:» 
• Ji quello frutto è velenoliffimo , e i Caraibi ne 
tingon la punU delle. ior frecce. ’ , ^ 
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«nim«Ie ; egli ci parrà tanta pi^i attivo , e 
intendente , quanto migliori e più perfetti 
ne -faranno i fenfi . L’ uomo per 'lo contra- 
rio non diventa più ragionevole , e più fpi- 
ritnale pel lungo efercizio dell’ orecchio, 
e degli occhi . Non fi vede già , che le per- 
sone aventi ottnfi i fenfi , corta la villa , 
duro r orecchio , ninno od infenfibile l’ odo- 
rato, abbian minore fpirito degli altri : ar^ 
gomento evidente , ehe nell’ uomo havvl 
qualche colà di più , oltre ma interno fenfo 
animale : quello alla -fine non è altro « 
eh’ un organo materiale fimile all’ organo de* 
lenii ertemi , e perciò folo differente , che 
può più a lungo confervare le ricevute feof- 
le ; laddove 1’ anima dell’ uomo è un fenlb 
fuperiore, una follanza fpirituale, affatto di- 
verfa per la fua eflenza , e per le fue ope- 
razioni dalla natura de’ fenfi elleriori , 

Non fi può negar per quello, che non 
v’abbia nell’ uomo un interno lènfo mate- 
riale relativo,'ficcome nell’ animale, ai fenfi 
ertemi ; la fola ifpezione il dimollra ; la con- 
formità degli organi in entrambi , il cervel- 
lo , eh’ è nell' uomo come nell’ animale , e 
che v’occupa anche una maggiore ertenfione, 
attefo il volume del corpo , ballano a ren- 
dere certa nell’ uomo refillenza di fiffatto 
material fenfo interno. Quello però, eh’ io 
pretendo., fi è, che quello fenfo fia infini- 
tamente fubordiuKo all’ altro j ia follanza 
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fpirituale gli comanda , ne diftrugge , o prò 
duce, r azione : in una parola , quello fenlb , 
che nell’ animale opera tutto , nell’ uomo 
non fa altro , falvo le quello , che dal ienfo 
fuperiore non vien impedito ; e fa altresì 
quello , che ’l fenlo l'uperiore ordina . Nell’ 
animale quello fenfo è il principio della dew 
terminazion del moto , e di tutte quante 
l’azioni, nell’uomo non né, che’l mezzo, 
o la cagion fecondaria. 

Svolgiamo il più , che per noi fi porta 
quello rilevante punto ^ veggiamo , cofa poC* 
la produrre quello interno fenfo materiale: 
quando avremo della fua attività filfati i con^ 
lini, che che in elfo non fia comorefo , de- 
riverà necelfariamente dal fenfo fpirituale ; 
r anima farà ella tutto cih , che non pub 
fare il fenfo materiale. Se noi ftabiliamo 
certi i limiti fra quelle due potenze, cono- 
fceremo chiaramente ciò, che appartiene acia- 
fcheduna ; noi di leggieri dillingoeremo quel- 
lo, che gli animali han comune con elfo noi, 
e quello , in cui noi li fuperiamo . 

L’interno fenfo materiale riceve egualmen- 
te tutte r impreliìoni da ciafcun ellerno fenfo 
trafmelfegli : quell’ imprertioni procedono dall* 
azion degli obbietti ; effe non fanno altro, 
che partare pe’ fenfi interni , aè vi producono 
altro, ch’uria (corta alfa! poco durevole , e 
come a dire , inllantanea ; ma fi fermano fu i 
(enfi iotemi, ed eccitano nel ccrv^pUo , .che 
B 6 
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■n' è r organo comune, delle fcoffè diftinte,# 
perfeveranti . Quelle fcolTe fono piacevoli , 
•o difpiacevoli , vale a dire , fon corrifpon- 
denti, o contrarie alia natura dell’ animale, 
e fan nafcere il delìderio , o la ripugnanza , 
giulla lo llato , e la difpolizion prel'ente dell’ 
animale. Prendiamo un animale fui punto 
del nafcere ; tolto che per le materne cure 
fi trova fciolto da’ fuoi inviluppi, e comincia 
a refpirare , e ’l punge il hilbgno di cibo , 
l’odorato, eh’ è il fenlò dell’ appetito riceve 
r emanazioni del latte contenuto nelle ma- 
terne poppe : quello fenfo feoflb dalle parti- 
«elle odorifere comunica la fcoHa al cervel- 
lo, e ’l cervello operando giulla TimprelTioni 
ricevute fopra de’ nervi , l’animale fa dei mo- 
vimenti, apre la bocca per procacciarli l’ali- 
mento , di cui ha mellieri . ElTendo il fenfo 
dell’ appetito molto pih ottufo nell’ uomo , 
che nell’ animale , il fanciullo di frefeo nato 
non fente fuorché ’l bifogno di nutrimento, 
lo manifella co’ gemiti ; ma da fe folo.non 
fel può procurare, egli non n’è avvertito 
dall’odorato, niente può determinare i mo- 
vimenti a confeguire quello cibo ; fa d’ uopo 
accollarlo alla poppa , fargliela fentire , e 
toccar colla bocca: quelli ieiifi allora fcolfi, 
comunicheranno la fcolfa al cervello , e ’l 
cervello operando fu i nervi , il bambino farà 
que’ moti , che fon richielli a ricevere , e 
Ceciate quell’ alioieato . L’ animale non puà 
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•ffere altramenti avvifato dal cibo preferite, 
e del luogo , in cui baffi a cercare , fuorché 
dall’ odorato , e dal gufio , eh’ è quanto a 
dire, pei fenfi dell’appetito: i fuoi occhi non 
fono ancor aperti , e fe ’l foflero , in que* ' " 
primi momenti farebbero inutili alla deter- 
fninazion del moto. L’occhio, fenlò più re- 
lativo alla cognizione, che all’ appetito, nell* 
uomo è aperto fai punto del nafeere, e nella 
maggior parte degli animali rella chiufo per 
parecchi giorni , I fenfi dell’ appetito per lo 
contrario , fono affai più perfetti , e fpiegati 
nell’ animale , che nel fanciullino : e quella 
h un altra prova , che nell’ uomo gli organi 
dell’ appetito fono men perfetti di que’ della 
cognizione , e che nell’ animale que’ della 
-cognizione refìan vinti da que’ dell’ appe- 
, f ito , 

I fenfi relativi alf appetito fono adunque 
più fciolti nell’ animale di frefeo nato , che 
non nel fanciullino. Lo flcffo è da dire del 
moto progreffivo, e degli altri moti ellerni 
lutti quanti \ il fanciullino può appena muo- 
vere i fuoi mMTibri , e innanzi che fla in iflato \ 

di cangiar luogo da per fe , vi pafferà di mól- 
to tempo ; l’ animai giovane all’ oppoflo in 
breviffimo fpazio di tempo acquifla tutte le 
fue facoltà , poiché elleno nell’ animale fi 
riferifeon foltanto all’ appetito , e quell’ ap- 
petito è veemente, e fi fvolge pretto, ed é 
inoltre l’unico principio delia determìnazioo* 
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di tutti i moti , e poiché nell’ uomo per Io 
contrario l’appetito è debole, e fi IVolge piìl 
tardi , uè debbe influire quanto la co^n’xio* 
ne l'ulla determinaiion dei moti , 1 uomo 
fiotto quell’ afipetto è più tardo dell’ animale. 

Tutto dunque concorre a provare anche 
nel fifico , che l’animale non è commoflb 
che dall’ appetito , e che l’ uomo è icorto 
da un principio fuperiore ; fie fiu di ciò fu mai 
fiempre dubitato , la ragione n è , perchè noi 
non concepiamo troppo bene, come il fiolo 
appetito pofla produrre nell’ animale effètti 
limili a quelli, che in, noi produce la cogni> 
zione ; e perchè d’altra parte noi non di* 
Ainguiamo troppo facilmente ciò , che an* 
diam facendo in virtù di cognizione , da^ 
quello che pur operiamo per forza d’ appe- 
tito, Ciò non pertanto non mi fiembraxerto 
impoflìbile lo igòmbrare firfatta incertezza , 
e giugner ben anco ad una dimoflrazione | 
ufando del principio dianzi per noi Inabilito • , 

Noi abbiam detto , che ’l fienfo interno ma- 
teriale conferva lungo tempo le ricevute fcoflè ; 
quello fienfo trovali nell’ animale , e ’l cervello 
n’ è r organo , quello fenlb riceve tutte le 
imprelfioni da qualunque altro efteroo-^fenlb 
trafimelfegli . Quando una cagione eftrinfe- 
ca , un obbietto di qualchefiafi natura opera 
dunque Ibpra de’ fieni] ellerni , quell’ opera- 
zione, eccita una durevole (colla nel lènlò 
interno , quella comunica del moto all’ ani- 
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male ; quello moto fia determinato , qualor 
rimprelfione derivi <lai,fenfi dell’ appetito, 
perocché l’iinicnale o avanzerà per raggiu- 
gnere:, o torcerà per ifcanl'are l’oggetto di 
tal imprelTione , fecondo che ne farà flato 

0 dilettato , od ofFefo : quello movimento , 
Tempre che provenga dai fenfi non aventi 
relazione all’ appetito , lìccome l’occhio, e 
l’orecchio, pub anche elTere incerto. L’ ani- 
male , che vede , o fente la prima volta , 

1 certo fcolTo dalla luce, o dal fuono ; ma 
la fcolTa non ecciterà da principio , eh’ un 
moto incerto, perchè riraprelTion della lu- 
ce, e del fuono non ha ninna relazione all* 
appetito ; in virtb foltanto d* atti replicati , 
e quando l’aaimale all’ imprelTioni del fenfo 
delia villa o dell’ udito avrà aggiunte quelle 
dell’ odorato , del gullo , o del tatto , liane 
determinato il moto , « veggendo un obbiet- 
to, o lèntendo un fuono innoltrerà per arri- 
varci, o darà indietro per evitar la cofa , 
che vien prodotta da tali imprelfioni fatteli 
relative a’ fuoi appetiti , mercé dell’ efpe-* 
rienza . 

A viemmaggior dichiarazione , facciameì 
/ a conlìderare un anirpale iUruito , un cane , 
V. gr. , il quale febbene arda e fpalimi di de- 
. fiderio verlb una cofa , pare che non olì toc- 
carla i nè la tocca di fatto , ma al tempo 
flelfo fa molti movimenti per confeguirla dal.» 
le mani deh Tuo padrone j quellq animale 
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non fembra egli che combini delle idee? che 
defideri , che tema , in Ibmma che ragioni 
a un di prelTo come un uomo, che pur vor- 
rebbe impolfeffarfi del bene altrui , e che, 
quantunque vi fi fenta violentemente fti- 
molato , fe n’alliene per timor del galligo? 
Ecco la volgare interpretazione della con- 
dotta dell’ animale. Siccome la cola in noi 
fuccede alla ftefla maniera , egli è naturale 
il peniate , c in realtà fi penfa , che la cofa 
non palli diverfamente nell’ animale; l’ ana- 
logia vuoili ben fondata , poiché l’ organiz- 
zazione e la conformazion de’ l'enfi , sì all* 
eftemo , che nell’ interno , fon limili e nell’ 
animale, e nell’ uomo . Tuttavia non dovrem- 
mo noi comprendere, che per elTer fiffatta 
analogia ben fondata , vi fi richiederebbe qual- 
che cola di più , che vi bifognerebbe alme» 
quello , che nulla la potelfe fmentire , e che 
in oltre gli animali potelfero fare , e facef* 
fero in qualche occafione tutto quello, che 
noi facciamo ? or egli è ad evidenza com- 
provato l’oppollo , elfi non inventano , non 
perfezionan niente , e per confeguenza noti 
rifletton l'opra nulla , e fan Tempre le llelTe 
cofe alla llelfa foggia: noi polliamo dunque 
fin da quell’ ora inervar di molto la forza 
deir allerita analogia , polfiamo anche richia- 
marne in dubbio la realtà , e dobbiam cer- 
care, s’elfi non vengano molfi e diretti da 
un principio direrlb dal noilro,.e fe i loro 
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fènfi non baftìno alle loro operazioni ^ fenza 
che v’ abbia meftieri di lor concedere una 
cognizion rifleflìva . 

Tutto ciò , eh’ è relativo al loro appetito , 
fcuote vivilfimamente T interno lor fenlb , e ’l 
cane getterebbefi all’iftante fopra l’obbietto 
defiderato , fe quello medefimo fenfo interno 
non confervafìfe le anteriori imprelfioni dolo- 
rifiche , dalle guali una tal azione fu già ac- 
compagnata ; r efterne imprelfioni han modi- 
ficato r animale , la preda , che gli fi pre- 
fenta non lì prefenta a un cane comecchelfia , 
ma a un cane battuto ; e poiché tutte le vol- 
te , che fi lafciò rapire dietro al defiderio, 
venne percoffo , nel tempo medefimo , che 
fi fan fentire i moti dell’ appetito , fi rin- 
novano anche le feofle del dolore ; percioc- 
ché quelle due commozioni fon fempre fuc- 
dute infieme . L’ animale pertanto llimolato 
da due contrarie forze dillruggentifi recipro- 
camente , tieni! in equilibrio tra quelle due 
potenze uguali , egli non fi muoverà punto 
per feguire 1’ obbietto delle fue brame , per- 
chè la cagion determinatrice del fuo moto 
viene contrappefata . Ma perfeverando fem- 
pre le feofle dell’ appetito e della ripugnanza , 
ovvero , fe così fi voglia , del piacere e del 
dolore in uno flato d’ oppofizione diflruggen- 
tene gli effetti , fi rinnova al tempo lleflb 
nel cervello dell’ animale una terza commo- 
^oue , che ha fpeflb accompagnate le due 




prime : e quefta fi è quella , eh’ eccitò T azioti 
del padrone , dalla cut mano ha foventl volte 
ricevuto quel qualunque pezzo , che forma 
r oggetto dei fuo defiderio; e non venendo 
quella terza feofia da ninna contraria equU 
librata , ella fi fa la cagion determinatrice 
del movimento . Il cane adunque fia fpinto 
a muoverfi verfo il padrone , e a dimenarli , 
finché r appetito rimangane interamente fod- 
disfatto . 

Alla ftelTa maniera , e co* medefimi prin- 
cipi fi pofibno fpiegare le azioni tutte degli 
animali quanto fi voglia intralciate <, fenza 
che* faccia d’ uopo di loro accordare nè il pen- 
fiero ) nè la riflelfione . Una fola cofa reità 
a l'chiarLre , la natura cioè delle loro fenfa- 
zioni , che , fecondo ciò che noi abbiamo lla- 
bilito, debbono elTere ben diverfe dalle no- 
(tre . Gli animali dunque , ci fi dirà , non 
hanno cognizion veruna ? voi dunque lor to- 
gliete la notizia dell’ efiftenza loro , il fen- 
timento ? poiché voi pretendete di tutte fpie- 
gare le loro azioni per via di meccani fmo , 
non li riducete alla condizione di femplict 
macchine , e d’ infenfibili automi ? 

Se io mi fono fpiegato bene, fi dee aver 
di già comprefo , che ben lungi dal tutto 
togliere agli animali , tutto lor accordo , trat^ 
tone H penfiero e la riflelfione ; elfi hanno 
il fentimento , e l’hanno eziandio in mag- 
gior grado di jaoi 3 hanno la contezza dell* 
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attuale loro eGdenza ma non quella delC 
efìllenza paflata ; hanno delle fenfazioni , ma 
non la facoltà di . paragonarle > la potenza 
«ioè producitrice delle idee , perchè le idee 
non fono che fenfazioni confrontate , o a 
dir meglio , congiugnimenti di fenfazioni . 

Prendiamo a confìderare in particolare da-* 
fcheduno di tali oggetti. Gli animali hanno 
il fentimento anche piìi fquifito di noi \ que- 
fio il credo già provato da quanto abbiam 
detto intorno all’ eccellenza di que’ lor fenfi , 
che fon relativi all’ appetito, e per la ripu* 
gnanza naturale ed invincibile verfo certe 
cofe, e l’appetito collante e fpiegato di certe 
altre , e .per la -facoltà molto fuperiore alla 
nollra di dilli oguere in fui momento , e fen-^ 
za veruna, incertezza ciò , che lor conviene 
e giova , da ciò , che loro è nocevole . Gli 
animali pertanto .provan come noi e dolore , 
% piacere , non conofeono il male , e ’l bene , 
ma ’l fentono ; ciò che lor piace è buono , 
ciò che difpiace è cattivo ; l’uno e l’altro 
non fon che rapporti convenienti , o contrari 
alla loro natura , alla loro organizzazione . 11 
piacere prodotto dal folletico , il dolore cagio* 
nato da ùna.ferita , fon dolori e piaceri , che 
abbiam comuni cogli animali , perchè alfo- 
lutamente dipendono da una caufa edema 
materiale , vale a dire , da un’ azione piò 
o men gagliarda fu i nervi , che fono gli 
organi dei fentimento . Che che fugli organi 




òpera mollemente , e li muove con delica- 
tezza , fi è una cagion di piacere ; che che 
gli fcuote violentemente , e gli agita con 
veemenza, fi è una cagion di dolore. Tutte 
ie fenfazioni adunque fono forgenti di piacere , 
finché feguono ad effere dolci , moderate , e 
naturali ; ma tolto che diventan di foverchio 
forti , eccitano il dolore , che nel fifico an- 
ziché ’l contrario del piacere , fi è T ellremo 4 
Di fatto una luce troppo viva , un fuoco 
troppo ardente , un troppo ^ande ftrepito , 
un odor troppo- acuto , una vivanda infipida , 
o grolfolana , una ruvida fregagione ci feri- 
fce , o ci muove con difpiacere ; laddove un 
color dilicato, un temperato caldo, un fuon 
dolce , un foave profumo , un fino fapore , 
un leggiero toccamento ci piace , e foventi 
volte ci agita dilettevolmente . Ogni titil- 
lamento de’ fenfi egli è adunque un^-piacere , 
ed ogni forte fcolfa , e violento urto é un 
dolore ; e conciolfiachè le cagioni idonee 
ad eccitare violenti fcofle , e commozioni 
nella natura , fian pih rare di quelle , che 
producono de’ moti dolci , e degli effetti mo- 
derati ; e che d’ altra parte gli animali , 
mercé l’efercizio de’ loro fenfi , s’avvezzin 
in breve tempo non pur ad evitar gl’ incon- 
tri finilfri , e a dilungarli dalle cofe nocive , 
ma sì ancora. a dillinguer gli obbietti , che 
lor fi confanno , e ad accofiarvifi ; egli non 
è da dubitare , eh’ effi aon provino affai 
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pili -fenfaziom grate’, che ingrate e eh» 
la fomma del piacere non forpalTi quella 
del dolore. 

Se nell’ animale il piacere non è altro, 
falvo fe quello, che folletica i fenfi, e nell’ 
ordin fifico ciò folo folletica i fenfi , che 
ci conforma alla natura ^ fe ì dolore per 
lo contrario altro veramente non è , fuor 
folameute quello , che ripugna alla natura , 
ed offende i fenfi , in fomma fe ’l piacere 
è il bene , e ’l dolore il male fifico , non 
fi può guari dubitare , che tutte le follanze 
fenfitive , generalmente parlando , non al> 
bian più di piacere, che di dolore : poiché 
tutto ciò , che fi confà alla lor natura , e 
che può contribuire alla confervazion loro, 
e folleneme l’efiftenza, è piacere j all’ op- 
pofto tutto ciò , che tende alla loro diflri»- 
zione , che ne può fconcertare 1* organizza- 
zione , e ne cangia lo flato naturale, è do- 
lore . Una foflanza fenfitiva dunque non può 
altrimenti fulfrflere , che per mezzo del pia- 
cere ; e fe la fomma delle piacevoli fenf»» 
zioni , eh’ è quanto dire degli effetti confa»* 
centifi alla natura loro , non foperafie quella 
delle fènfazioni dolorifiche , o degli effetti 
alla natura contrari , priva di piacere lan- 
guirebbe incontanente per difetto di bene f 
caricata di dolore in feguito perirebbe per 
ridondanza di male . 

Meli’ UOMO il piacere , cl dolor fifico fòir- 



mano la minor parte delle fue pene , e de’ 
fuoi diletti; la fua immagtna'£Ìone, che la> 
vora di continuo , fa il tutto , o piuttollo 
non fa nulla , che a Tuo- aggravio ; poich* 
ella non prefenta all’ anima altro , che vane 
fantalìme , o cariche immagini , e la co- 
ftrigne a fermarvi lì fopra : agitata pih per 
fiffatte illufioni , che noi polTa efifere per gli 
obbietti reali , l’ anima perde la fua forza 
di giudicare , ed anche il fuo dominio , ella 
non paragona che chimere , non fa pih nel 
volere la prima parte , non vuole più , e ro- 
vente vuole r impolTibile ; la fua volontà , 
cui non determina più , le ferve adunque 
di pefo , gli fmodati defider; le fon pene , 
e le vane fue fperanze al più fon piaceri 
fallaci , che celTano e fvanifcono come tolto 
■toma la calma > e l’ anima ripigliando i fuoi 
diritti, palfa a giudicarne. 

- Ogni volta pertanto , che cerchiam de’ 
piaceri andiamo in traccia di pene ; fubito 
che noi dclìderiam d’ elfer piu felici , di- 
ventiamo più fciaurati*. La felicità lì trova 
dentro di noi, che la ci fu donata; l’ infe- 
licità (la al di fuori , e noi T andiam cer- 
cando . Perchè non fiam noi perfoalì , che ’l 
-tranquillo goder • dell’ anima nollra fi è il 
folo e verace nollro bene, che noi non pof^ 
fiamo aumentarlo, fenza rifico di perderlo, 
che tanto più polfederemo , quanto defide- 
feremo meno , che in fine tutto cfo , che 
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Boi vogliamo oltre a quanto ci può dar la 
natura , fi è pena, e che non v’ha piacere, 
fuor folamente in ciò, ch’ella ci prelènta? 

Or la natura ci :ha dati , e tuttavia ad 
ogni iftante ci prefenta de’ piaceri feoza nu- 
mero ; ella ha provveduto alle noilre indi- 
genze , ci ha gemili contro il dolore ; nel 
fifico v’ ha infinitamente piò di bene , che 
non di male ; non fi vuol dunque temere 
la realtà , fibbene la chimera j non s’ ha a 
paventare nè il dolor del corpo-, nè le ma- 
lattie, nè la morte, bensì l’ agitazione dell* 
anima , le pafiioni , e la noja . 

Gli animali non hanno eh’ un mezzo per 
venir a capo del piacere, quello d’efercita- 
re il loro fentimento a foddisfazione dell* 
appetito j noi oltre quefia facoltà abbiati! 
un altro mezzo di piacere, quello d’eferci- 
tare il nofiro fpirito, il cui appetito fi è dì 
fapere . Quella fonte di piacere farebbe la 
piò copiofa , e la piò pura , le le nollre pafi- 
fioni , attraverfandone il calò , non veniflè- 
ro a intorbidarla ; effe dillolgoa l’anima da 
<^ni fotta di contemplazione ; vinto ch’elle 
abbiano, la ragion fi tace, o al piò inette 
una voce fioca , e fovente importuna j viene 
in feguito il difgullo della verità , la lufin- 
•ga dell’ illufione crefee, l’errore rinforza, ci 
■trafeina , e porta in braccio al malanno ; 
•impercioccliè qual maggior milèria v’ ha di 
quella , di non piò voler nulla tal qual' è 
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in fe , di non piìi giudicare fuor Iblo rela- 
tivamente alla pafTione , di non agire , che 
per ordin fuo, di comparire per confeguen- 
aa ingiurti , o ridicoli agli altri , e d’ elTere 
corretti a difpre^zare noi fteflfi, quando pren- 
diamo ad efaminarne? 

In così fatto (fato d’illufione e di tene- 
bre , noi vorremmo cangi.ar ben anco la na- 
tura deir anima noftra ; ella non ci fu data, 
che per conofcere, noi non vorremmo ufar- 
ne , che per fentire \ fe noi poteffimo fpo- 

f ;nerne affatto i lumi , non ce ne dorrebbe 
a perdita , e volentieri invidieremmo la 
forte degl’ infenfati ; poiché noi non fiarn 
più ragionevoli , che per intervalli , e que- 
lli intervalli di ragione ci fon d’aggravio, 
e fi convertono in fegreti rimorii , noi 
li vorremmo fopprimere : così paffanda mai 
Tempre da illufioni in illufioni , cerchiam 
volontariamente di perderci di villa , per 
giugnere ben prello a non ci conofcere più, 
e finire col dimenticarci . 

Una paffìone, che non abbia intervalli è 
pazzia , e lo (lato di pazzia è per 1* anima 
nno flato di morte. Violente paffìoni, ma 
che ammettano intervalli , fono acceffi di 
follia , e morbi dell’ ‘anima tanto più datr- 
nofi quanto più lunghi , e frequenti . La fa- 
pienza non è che la fomma degl’ inter- 
valli di fanità , che ci lafciano fiffatti ao 
«elfi ; quella fomma non è punto quella della 
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noftra felicità, perchè allora ci accorgiamo, 
che la nodr’ anima fu comprefa da malattia, 
biafimiamo le nolfre palfioai , condanniamo 
le noftre opere. La follia è il germoglio 
deir infelicità , cui fviluppa la fapienza : la 
maggior parte di coloro , che diconfi infelici, 
fono uomini palfionati , vale a dire, pazzi, 
ai quali rimane qualche intervallo di ragio- 
ne , cui durante, conofeono la pazzia loro, 
e fentono per confegaenza la loro miferia ; 
e poiché nelle fublimi condizioni abbondano 
maggiormente le vane pretefe , i fallaci de- 
fiderj , le difordinate pallioni, gli abufi dell’ 
anima , che non negli fiati bafiì , i grandi 
fono fenza dubbio infra tutti gii uomini i 
men felici . 

Ma levi am gli occhi da così trilli ogget- 
ti , e da così fatte umilianti verità ; confi- 
deriamo l’uom faggio, che folo è degno di 
confiderazione : fignor di fe llefib lo è pari- 
mente degli avvenimenti \ contento del fuo 
flato, ei non brama d’elfere fe non in quel- 
la guifa , eh’ è femore flato, nè di vivere, 
fe non com’ è fèmore viffuto j ballando a 
fe fleffo non ha d’altri , che un bifogno 
fcarfo , né loro può effer di carico di con- 
tinuo occupato ad efercitar le facoltà dell’ 
anima proc»ria , perfeziona l’ intelletto, col- 
tiva lo fpirito , acquilla delle nuove cogni- 
zioni , e in tutt’ i momenti foJdisfa a fe 
fenza rimo rio j lenza failidio ei gode di tutto 
Tom. VII, C 
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quanto l’Univerfo, godendo di fe medefinao. 
Un uom fitfatto egli è certo l’ente più 
felice delia natura : ai piaceri del corpo, 
che eli lon comuni cogli animali aggiugne 
i godimenti dello fpirito , che appartengono 
a lui folo ; egli polfiede due mezzi di feli- 
cità , che s’ajutano, e rinforzano vicende- 
volmente; e le per uno fconcerto di falute, 
o per qualch’ altro accidente lo forprende il 
dolore, ci foifre men d’ un altro ; la forza 
dell’anima lo foftiene, e la ragione lo coa- 
fola ; anche in fofFrendo ei trova della com- 
piacenza , nel fentirfi cioè molto robulfo a 
fotferire . 

• La falute dell’ uomo è men ferma , e più 
vacillante di quella di qualfivoglia animale; 
egli inferma più fovente , e più lungamen- 
te, muore d’ogni età, invece, che gli ani- 
mali pare, che corran d’un palTo uguale, e 
fermo lo fpazio della vita . Quello fembra- 
mi provenire da due cagioni , le quali av- 
vegnaché in fe ben diverfe , debbono ambe- 
due contribuire a tal effetto ; la prima fi è 
l’agitazion della nofir’ anima ; eli’ è cagio- 
nata dallo fconcertamento dell’ interno no- 
flro fenfo materiale ; le paffioni , e i ma- 
lanni , che portan con feco influifeono fopra 
la falute, e fconcertano i principi anima- 
tori : fe fi ponelfe mente agli uomini , fi 
vedrebbbe , che tutti menano una vita tì- 
mida o contenziofa , e che la maggior par- 
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te muore d’ affanno e di triftezza . La feconda 
cagione fi è l’imperfezione di quei noltri 
fenfi , che han relazione all’ appetito . Gli 
animali ientono affai meglio cib , che fi 
conforma alla natura loro , nè s’ ingannan 
nella fcelta de’ loro cibi , e in mezzo ai 
piaceri non fi fpoffano; feorti dal folo fen- 
timento de’ lor bifogni attuali, fi fodJisfan- 
no fenza cercar d’ eccitarne de* nuovi. Noi, 
indipendentemente da quella fpecie di furo- 
re , onde vogliam le cole all’ eccedo , e cer- 
chiam di diftruggerci , procurando di forzar 
la natura , non Tappiamo troppo cib , che 
ci giovi , o che ci nuoca , noi non difiin- 
guiamo bene gli effetti del tale , o del tal 
altro cibo , noi fdegniamo gli alimenti fem- 
plici , e preferiamo ad effi le vivande comp<^ 
ile , e alterate , perocché abbiam corrotto il 
- noftro guflo , e d’un fenfo di piacere ab- 
biam formato un organo di ftravizzo , che 
non vien lufingato , le non fe da cib , che 
r irrita . 

Egli non è pemnto da fhipire , che pib 
degli animali noi fiamo foggetti a malat- 
tie , poiché non ientiam' bene coni’ effi il 
buono, e ’l cattivo, cib che pub contribuire 
a confervare , o ai alterare la noflra falute ; 
e la noi Ira Iperienza a quello rifguardo è 
molto men ficura del loro lentimento ; e noi 
per altra parte abufiamo infinitamente pii 
di loro di quellt medefimi fenfi deli’ appe- 
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tito, ch’cfTì hanno migliori, e pifi perfetti 
de’ nofiri , giacché qucfli fenfi per efloloro 
fono Ibltanto mezzi di conlervazione , e di 
fanità,epcr noi fi convertono in cagioni di 
malattie , e di difiruzione . L’ intemperanza 
da fe fola difirugge, e fa languir più uomi- 
ni , che non tutt’ infieme gli altri malori 
della natura. 

Tutte quefie rlflefiioni c’ inducono a cre- 
dere, che gli animali abbiano il fentimento 
più ficuro, e più fauifito, che non abbiamo 
noi , perchè , quana anche mi fi volelfe op- 
porre, avervi degli animali , a cui facilmente 
!\ fa prendere il veleno, ed altri, che s’ av- 
velenano di per fe , e che per confeguenza 
non difccrnon meglio di noi quello , che pub 
loro effer contrario , io rifponderò fempre , 
che non prendono altiinaenti il veleno {alvo 
fe coll’ elea, entro cui è avviluppato, o col 
cibo ,' da cui è circondato; che d’altra parte 
fol quando non hanno ounto, che fcegliere, 
e la fame li punge , e ’l bifogno fi fa ne- 
ceffità , divoran di fatti che che effi trova- 
no, o lor fi porge, e avviene eziandio, che 
la maggior parte fi lafcin confumare, e pe- 
ran di fame , anziché prendere de’ cibi loro 
ripugnanti . 

Gli animali adunque poffeggono il fenti- * 
mento a un grado più eminente di noi , il 
potrei provare ancora dall’ufo, ch’efTì fanno 
4ì quefto lénfo maravigliofo , che folo po- 
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.trebbe’lor baftare per tutti gli altri. La mag- 
eior parte degli animali ha i’odprato sì per- 
fetto , che fentono più lontano , che non 
veggono ; non pur fentono in grandiffima 
diftanza i corpi prefenti, e. attuali, ma ne 
fentono T emanazioni, e le tracce lungo tem- 
po dopo che fon aflenti , e paffati . Quello 
fenfo è un organo univerfale del fentimen- 
to ; egli è un occhio , che vede gli obbietti 
non folamente dove fono , ma sì ancora do- 
vunque furono ; egli è un organo di gufto , 
per cui i’ailimale affapora non pur ciò, che 
.può toccare, e fcegliere, ma eziandio ciò, 
eh’ è lontano, e non può raggiungere ; egli è 
il fenfo , per cui più predo , e più fpeffo , 
e più ficuramente è avvifato, per cui opera, 
e fi determina, per cui conofee ciò eh’ è co.v- 
trario , o conforme alla fua natura , e. per 
cui finalmente s’ accorge , fente , e s’ appiglia 
a ciò , che ne può foddisfar 1’ ^perito . 

. Gli animali dunque hanno i (enfi relativi 
all’appetito più perfetti di noi, e confeguen- 
temente hanno il fentimento in grado fupe- 
riore al noftro , e più fquifito. Han pari- 
mente la notizia dell’ attuai efiftenza loro ,, 
ma non già quella della paflata . Quella fe- 
conda propofizione , come la prima , merita 
d’elTere confiderata , e Ìo lludierommi di pro- 
varne la verità. 

La notizia della propria efillenza', ^uell» 
fentimento interno , che ' eddituifee T fo , in 
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noi è tompofta dalla fenfazione dell’ attuale 
noftra efiftenza, e dalla memoria della no- 
■ ftrà efiftenza palTata . Quella memoria è una 
fenfazione anch’ efla prefente al par della 
prima ) e talvolta ci occupa anche più ga- 
gliardamente, e ci muove con maggior forza 
delle fenfazioni attuali ; e ficcome quelle 
due fpecic di fenfazioni fono differenti , e la 
nollr’ anima è fornita della facoltà di para- 
gonarle , e di cavarne delle idee , la noflra 
cofcieoza d’ efiflere è tanto più certa , e più 
vada, quanto più fpeffo, e in maggior nu- 
merò ci rapprefentiamo le cofe paifate , e 
colle hodre rifieflìoni le mettiamo al con- 
-fVonto , e le combiniam maggiormente fra 
di loro, e colie cofe prefenti. Ognuno con- 
ferva in fe deffo un certo numero di fenfa- 
zioni relative alle diverfe efillenze , cioè a 
dire, ai differenti dati, in cui s’è trovato, 
quello numero di fenfazioni è divenuto una 
fucceffione , ed ha formata una ferie d’ idee 
mercè del confronto, che l’anima ha fatto 
di' cotali fenfazioni fra edb loro. In quedò 
confronto dì fenfazioni confide l’idea del 
tempo , e fìmilmente tutte l’ altre idee ^ fic- 
come già dicemmo, non fon poi altro', che 
fenfazioni confrontate. Ma queda ferie dell* 
idee nodre , e la catena delle nodre efidenze 
ci fi offre foventi volte in un ordine molto 
diverfo da quello , onde ci fon pervenute le 
■feniàziòni- ; noi veggiamo l’ordine delle ntJk- 
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ftre idee , vale a dire , de’ coafronti , che ha 
fatti r anima , tra le noftre fenl'azioni , c 
niente affatto fcorgiam dell’ ordine di quelle 
fenzazioni j e in ciò principalmente confili? 
la differenza dei caratteri , e degli fpiriti \ 
perchè di due uomini, che noi fupporremo 
egualmente organizzati, e che faranno Itati 
allevati infieme , e alla fteffa foggia, uno 
potrà penfare ben diverfamente dall’ altro , 
ancorché amendue abbian ricevute le feiifa- 
zioni loro nello fteffo ordine ; ma ficcome 
la tempera delle loro anime è diverfa , e 
ciafcuna di quelle anime ha confrontate , c 
combinate le fimiglianti fenfazioni per ma- 
niera a fe propria, e particolare, il rifultato 
generale di tai confronti , cioè l’ idee , lo 
fpirito, e’i carattere acquiftato faran pari- 
mente diverfi . 

Havvi degli uomini , l’attività -della cui 
anima è tale , che non ricevono mai due 
fenfazioni lenza paragonarle , e formarne per 
conleguenza un’ idea ; quefti fono i più fpi- 
ritofi e idonei , giuda le circoftanze , a dive- 
nire i primi degli uomini in ogni genere. 
Ve a’ ha un affai gran numero d’ altri , l’ani*- 
ma de’ quali men attiva fi lafcia fuggire 
tutte le lenfazioni, che non hanno un certo 
grado di forza , e non mette al paragone , 
falvo fe quelle , che la fcuotono gagliardar 
mente \ quelli hanno minore fpirito de’ pri- 
mi , e canto meno, quanto l’ anima loro 


Digitized by Google 


5 6 Difcoyfo 

men frequentemente fi fa a confrontarne le 
fenfazioni, e formarne delle idee. Altri in 
fine , e quefia è la moltitudine , han sì poco 
di vita nell’ anima , e una sì grande indo- 
lenza a penfare , che non confrontano , nè 
combinano niente affatto , almeno a pri- 
ma villa ; fa lor d’ uopo di fenfazioni forti , 
e replicate mille e mille volte, perchè l’ani- 
ma s’ induca finalmente a paragonarne qual- 
cheduna , e a formare un idea : quefli uo- 
mini fono più o meno llupidi, e pare, che 
non per altro variin dagli animali , falvo 
fe Per quello piccolo numero d’ idee , cui 
r anima loro dura sì gran fatica a produrre. 
• La cofcienza della nollr’ efillenxa venen- 
do adunque ccmpolla non folo dalle nollre 
fenfazioni attuali , ma eziandio dalla ferie 
d’idee eccitate dal paragone delle nollre fen- 
fazioni,-ed efillenze pafTate, egli è eviden- 
te , che quanto pih uno abbonda in idee , 
tanto è più ficuro della propria efillenza ; 
che quanto più s’ha di Ipirito , maggior- 
mente s’efifte; e finalmente, che per la po- 
tenza , e per quella fola potenza di riflet- 
tere , onde va fornita l’anima nollra , noi 
liamo certi delle nollre efillenze pafTate , e 
veggiamo le nollre efillenze future , altro 
non offendo l’idea dell’ avvenire , che la 
comparazione inverfa del prefen'te ,al paffato , 
perocché in quella villa dello Ipirito il pre- 
iente è paffato, e ’l futuro è preiènte. 
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■ Eflendo fiata negata agli animali (a) qu«- 
fta potenza di riflettere , egli dunque rimane 
certo , eh’ effì non polFono formar delle idee , 
e che conl'eguentemente la lor notizia d’efi- 
flenza è men ficura , e meno flel'a della no- 
flra , poiché eflì non poflbno avere ninna 
idea del tempo, ninna contezza del paffato , 
ninna nozione dell’ avvenire ; la notizia dell’ 
efiflenza loro è fevnplice , ella dipende uni- 
camente dalle fenla7Ìoni , che attualmente 
li commuovono , e conflfle nel fentimento 
interno da quefle fenfazioni prodotto. 

Ben potrem noi intendere , che fiafi ella 
quella cofeienza d’ efiflenza negli animali in 
riflettendo fopra lo flato, in cui noi mede- 
fimi ci troviamo , quando veniam forte prefi 
ed occupati da un obbietto , o violentemente 
agitati da una paflìone , che non ci permette 
di fare alcuna rifleffione fopra noi llcflì . 
S’efprime l’idea di così fatto flato, dicendo, 
che fiam fuori di noi , e ’l fiam veramente , 
quando non ci occupi altro che le fenfazio- 
ni attuali , e ’l fiam tanto più , quanto le 
fenfazioni fono più vive e più rapide , e tali , 
che dian all’ anima minor tempo di confi- 
derarle ; in quello flato noi fentiamo noi , 
e fentiamo anche il piacere e ’l dolore in 

C S 


(a) il IV. Tomo di quella Storia Naturale, 

. all’ articolo della natura dell' uomo . 
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tiitte le digradazioni loro ; noi dunque al- 
lora abbiamo il fentimento , la cofcienza deU 
la noftra efillenza , fenza che pa;a , che l’ a- 
nima v abbia parte . Quello (lato , nel quale 
noi non ci troviamo che per momenti , fi è 
lo fiato abituale delle befiie ; fpogliate d’ idee , 
e provvedute di fenfazioni , non fan punto 
d’efillere, ma il fentono. 

A rendere più fenfibile la qui fiabilita dif- 
ferenza tra le fenfazioni e le idee , e a di- 
mofirare a un tempo, che le befiie han delle 
fenfazioni , ma niente d’ idee , prendiamo a 
confiderare per minuto le facoltà loro e le 
nollre, e fazioni nofire confrontiamo colle 
loro. Gli animali hanno, ficcome noi, de’ 
l'enfi , e per confcguenza ricevono le imprel- 
fioni degli obbietti efierni ; hanno come noi 
un fenfo interno, un organo, che conferva 
le feoffe eccitate da quelle imprcfiìoni , e 
confeguentemente han delle fenfazioni , le 
quali al par delle nofire fi peflfono rinno* 
vare , e fono più o meno forti , più o meno 
durevoli : tuttavia non hanno nè lo fpirito , 
nè r intelletto , nè la memoria , ficcome noi , 
perch’ elfi non pblTono confrontar le loro fen- 
fazioni , e quelle tre facoltà dell’ anima no- 
flra dipendono da una fiffatta potenza . 

Gli animali fono sforniti di memoria? mi 
fi dirà , che l’ oppofio già pare comprovato ; 
non riconofeono anche dopo qualche tempo 
d’affeaza le perfone , appo cui fon vifTuti , 
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e i luoghi , eh’ hanno abitati , e le ftrade 
per elfi corle ? non fi rammentano de’ pro- 
vati gatlighi , delle ricevute carezze , ed illru- 
zioni ì Ogni cofa fembra provare , che , tolto 
loro l’intelletto e lo fpirito, non fi può per 
niun conto loro negare la memoria, e ma 
memoria attiva , valla , e forfè più fedele 
della nollra. Nonpertanto, per quanto gran- 
di fiano quelle apparenze , e per gagliardo 
che fia il pregiudizio , che n’ è derivato , 
k) porto opinione , che fi può dimollrare , 
eh’ elle ingannano ; che gli animali non han- 
no veruna cognizione del palfato , veruna 
idea del tempo , e conlèguentemente , che 
fono privi di memoria. 

Appo noi la memoria procede dalla po- 
tenza riflelfiva , perchè la rimembranza delle 
cole pallate fuppone non folamente la du- 
rata delle fcolie nell’ interno nollro fenlò 
materiale , eh’ è quanto a dire , il rinnovel- 
lamento delle nollre fenfazioni anteriori , ma 
in oltre le comparazioni fatte dall’ anima 
tra quelle fenfazioni , cioè , le formatene 
idee. Se la memoria non conlìllelfe che nel 
rinnovellamento delle fenfazioni palTate , que- 
lle lenfazioni fi prefenterebbero al nollro fen- 
fo interno , fenza lafciarci una determinata 
imprelfione ; ci fi prefenterebbero fenz’ alcun 
ordine , lènz’ alcun legamento tra loro a un 
di prelTo come fi prefentano nello fiato di 
vaneggiamento , o in certi fogni , ne’ quali 
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tutto è SI poco feguente e ordinato , an^^ 
dilunito e fconvolto tanto , che noi non ce 
polFiamo ricordare ; poiché noi non ci ricor- 
diam che di quelle cofe , le quali han de’ 
rapporti con quelle , che le hanno precedu- 
te , o ièguite ; e qualunque Tenfazione ilo- 
lata , che non avefife alcun concatenamento 
con altre fen fazioni , per forte eh’ efler po- 
teffe, non lalcerebbe traccia veruna nel no- 
llro fpirito; or ella è l'anima, che ftabilifce 
i rapporti tra le cofe , mercè il confrontar 
eh’ ella fa fune xoll’ altre; ella è, che for- 
ma la catena delle noltre fenfazioni , e che. 
ordifee la trama delle nollre efillenze per 
via d’un filo continuato d’idee. La memo- 
ria dunque confille in una fucceflìone d' idee , 
e prefuppone neceflariamente la potenza , 
che le produce. 

Ma per non lafciare , fe pur è fattibile , 
alcun dubbio fopra quello rilevante punto , 
veggiamo guale fpecie di memoria ci lafcian 
le noftre lenfazioni , dove non fiano frate 
punto accompagnate da idee. Il dolore, e’I 
piacere fono pure fenfazioni , e infra tutte 
le pili forti ; tutta volta quando noi ci vo- 
gliamo far rifovvenire ciò, che abbiam fen- 
tito ne’ più vivi momenti del piacere , o 
del dolore , noi pofriamo fare che debol- 
mente , ' e confufamente ; noi ci ricordiam 
di quefto folo , che fummo dolcemente fol- 
leticaci, o feriti gagliard^ente ; ma quella 
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noflra rimembranza non è dipinta , non 
ci pofliam richiamar alla mente nè la l’pe- 
eie , nè ’l grado , nè la durata di quelle fen- 
fazioni , che pur ci hanno fcolTi con tanta 
veemenza , e tanto meno fiam capaci di rap- 
prefentarcele , quanto meno fono effe Hate 
ripetute, e più rare. Un dolore, per efem- 
pio, che non avrem fentito, eVuna volta, 
che non avrà durato , che per pochi mo- 
menti , e che farà diverfo dai dolori , che 
proviamo abitualmente , per vivo che polTa 
effere ftato , farà necelfariamente ben prelto 
dimenticato, e comecché ci ricordi, che in 
quella circoftanza abbiam fentito un gran 
dolore, noi non abbiamo eh’ una debole re- 
minifeenza della fenfazion medefima , quan- 
do pur ci reila una memoria precifa, e netta 
delle circoilanze , che l’ accompagnavano , e 
del tempo, nel quale ci colfe. 

Perchè mai le avventure dell’ infanzia 
fonfi prelTochè tutte , e interamente dimen- 
ticate ì e perchè i vecchi hanno una memo- 
ria pih prefente delle cofe loro accadute nell’ 
età media , che non dell’ altre fuccedute nella 
vecchiaia ? havvi miglior pruova di quella , 
che le fenfazioni di per fe fole non badano 
a produrre la memoria , e eh’ ella non con- 
fille in realtà , che nella ferie delle idee.,' 
che la noilr’ anima può dedurre da così fatte 
fenfazioni ? perchè nell’ infanzia le fenfazio- 
ni fono egualmente ^ e fors’ anche piò vive i 
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c rapide che non nell’ età media , e non- 
dimeno non ialcian che poche , o ninne trac- 
ce , poiché in tal età la potenza riflelfiva , 
che fola può formar delle idee , è preflbchà 
in una totale Inazione, e ne’ momenti , che 
pur opera , non paragona , che delle fuper- 
ficie , in breve tempo non combina che pic- 
cole cofe , ella non ordina niente , nè di- 
fpone nulla in metodica ferie. Nell’età ma- 
tura , in cui la ragione è interamente fvi- 
luppata , cfl'endo la potenza riflelfiva in pieno 
efercizio , noi caviamo dalle noltre fenfazio- 
ni tutto quel frutto, che poflbn rendere, e 
ci andiam formando parecchi ordini d’ idee ,> ■ 
c parecchie catene di penficri , ciafcun de’- 
quali imprime una traccia durevole , fopra 
la quale noi ripalfiamo tante volte, eh’ ella 
divien profonda, indelebile, e quindi parec- 
chi anni dopo , nel tempo della vecchieiza 
quelle idee medefime fi prefentano con mag- 
gior energia, che non quelle, che polfiama 
immediatamente trarre dalle fenfazioni at- 
tuali , perchè allora fiffatte fenfazioni fono 
deboli , lente , fpuntate , e in tale età l’ ani- 
ma participa della languidezza del corpo . 
Nell’ infanzia il tempo prefente forma il tut- 
to , nell’età matura godefi egualmente del ' 
pafl’ato , del prefente , e del futuro , e nella, 
vecchiaia- poco fi fente il prefente, fi torce 
r occhio dall’ avvenire , e non fi vive , che’ 
mezzo del palfato. (^lefle differenze noa> 
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derivati effe interamente dalla difpofivtione , 
che r anima nolira ha fatta delle noftre len- 
fazioni , e non corrifpondono alla maggio- 
re , o minor facilità , che noi abbiamo in 
quefte diverfe età di formare , ’d’ acqui Ilare , 
di confervare delle idee ? Nè il fanciullo , 
che ciancia , nè il vecchio , che delira , hanno 
il tuono della ragione > giacché amendue 
mancano d’ idee egualmente ; il primo non è 
per anche idoneo a formarne , il fecondo ha 
finito di formarne. 

Un fatuo , i cut fenfi , ed organi corpo- 
rei ci fembran fani e ben dipolli , ha (icco- 
me noi delle fenfazioni d’ ogni maniera , e 
fe vive in focietà , e ’l fi cofiringa a fare 
quello , che fan gli altri uomini , le avrà an- 
che nel medefimo ordine ; tuttavia , poiché 
quelle fenfazioni non eccitano in elfo lui al- 
cune idee, nè v’ha corri ibondenza ninna tra 
r anima e ’l corpo , nè può riflettere fopra ve- 
runa cofa , egli rella perciò privo di memo- 
ria , e della cognizione di fe llelfo . Quanto 
alle facoltà efterne non è punto diverfo dalle 
bellie , perchè quantunque abbia un’ anima , 
e confeguentemente polfieda il principio del- 
la ragione, ficcome quello principio Ila nell’ 
inazione , e nulla riceve dagli organi cor- 
porei co’ quali non corrifponde punto , egli 
non' può influire fulle azioni di quell’ uo- 
mo , che perciò non. può operare , che 
a guifa d’un animale unicamente- determU 
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nato dalle fue fenfazioni, e dal fentimento ' 

«leir attuale fua efillenza , e de’ fuoi bilbgrii i 

prdenti . Così l’ uomo fatuo > e l’ animale ! 
lòno enti, i rifui tati , e T operazioni de’ | 
quali per ogni verfo fono i medefimi, poi- 
ché r uno non ha anima , 1’ altro non fe ne 

fvTve punto; manca in amendue la potenza 
rideiTiva , e per confcguenza fono sforniti 
d' intelletto , di fpirito , di memoria , ma 
amendue hanno fenfazioni , fentimento , e 
moto . 

Tutto ciò non orante , mi fi vorrà ob- ' 
biettar di nuovo , 1’ uom fatuo , e l’ animale 
non operano fovente , come fe foffero deter- 
minati dalla cognizione delle cofe pafTate ? 
non riconofcon elfi le perfone , colle quali 
fon vilfuti , i luoghi , eh’ hanno' abitati ec., 

,e lirfatte azioni forfè che non prefuppongano 
necelfariamente la memoria ? e quello non 
proverebbe al contrarlo , eh’ ella non deriva 
punto dalla riflelfiva potenza i 
. . Se fi è polla qualche attenzione a ciò , ' 

che ho fin qui detto , a quell’ ora fi farà 
comprefo , eh* io diltinguo due fpecie di me- 
morie infinitamente diverfe l’ una dall’ altra 
per la cagion loro^, e che nondimeno pof- 
fono negli effetti alfomigliarfi ; la prima fi è 
la traccia delle nollre idee , e la feconda , 
eh’ io pur volentieri chiamerei anzi remini- 
feenza che memoria, non è che il rinnova- 
mento .delle nollre. fenfazioni , o piuttoll» ' 
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bielle fcofTe , che le hanno eccitate : la pri- 
ma procede dall’ anima , e in noi , ficcome 
ho già dimoftrato , è affai più perfetta della fe- 
conda ; quella per lo contrario è prodotta 
foltanto dal rinnovamento delle fcolfe del 
fenfo interno materiale , ed è la fola , che 
fi poffa confentire all’ animale , o all’ uom 
fatuo : r anteriori loro fenfazioni rinnovanfi 
per le fenfazioni attuali , fi rifvegliano con 
tutte le circoftanze , che l’ accompagnava- 
no , r immagine principale e prefente richia- 
ma le immagini antiche ed acceflorie , fen- 
tono in quella guifa , eh’ han fentito , per- 
ciò operano come hanno operato , veggono 
infieme il prefente , e’ l paffato , ma lènza 
diftinguerlo, fenza confrontarlo, e confeguen- 
temente fenza conofcerlo. 

Un’altra obbiezione, che mi fi farà fenza 
dubbio , la fquale però non è eh’ una con- 
feguenza della prima , ma che fi vorrà confi- 
derare come un’ altra prova dell’ efiftenza 
delle memoria negli animali , fono i loro 
fogni . Egli è certo , che gli animali fi rap- 
prefentano nel fonno le cofe , onde furono 
occupati nel tempo della veglia ; i cani fo- 
venti volte abbajan dormendo , e comecché 
fiffatto abbaiamento fia fordo e debole , vi 
ci fi ravvifa nondimeno il tuono della 'cac- 
cia , gli accenti della collera , i fuoni del 
defiderio , o del mormorio ec. , non fi può 
dunque dubitare , eh’ elfi non abbiano delle 
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cofe pafTate una memoria vivifTima , ed at- 
tivifTima , e diverfa da quella di cui noi or 
or ahbiam favellato, poiché la fi rinnovella 
independentemente da qualunque caufa eftrin- 
feca , che vi potelfe av’cr relazione. 

A fchiarare quella difficoltà, earifponder- 
vi per modo da foddisfare, fa d’uopo dilàmi- 
nare la natura de’ noltri fogni , e invellig»- 
re , le procedan dall’ anima , ovvero fe di- 
pendan foltanto dal noftro interno lenfo ma- 
teriale ; fe noi giungiamo a provare , eh’ in 
elfo rifiedono affatto , (guelfa non farebbe fo- 
lamente una rifpofia all obbiezione, ma una 
tiuova dimofirazione contro l’ intelletto, e 
la memoria degli animali. 

I fatui , la cui anima è priva d’ azione ^ 
fognano al par degli altri uomini ; dunque 
v’ ha de’ fogni indipendenti dall’ anima, giac- 
ché nel fatuo l’anima non produce nulla: 
dunaue poffon fognare anche gli animali an- 
corcnè privi d’anima; e non folo fi produ- 
con de’ fogni indipendentemente dall’anima, 
ma io inclinerei molto a credere, che tutti 
quanti ne fono indipendenti. Io dimando 
quello folo , eh’ ognuno fi faccia a riflettere 
lòpra i fuoi fogni , e cerchi di comprendere 
perchè le parti ne fiano cotanto mal unite, 
e gli avvenimenti sì bizzarri ; egli mi è 
fembrato poter ciò principalnaente derivare 
dal verfar che fanno del tutto fulle fenfa- 
zioni , e niente ^aflatto fulle idee . L’ idea 
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del tempo , verbigratia , non vi entra giam- 
inai , fi figuran bene le perfone non vedute , , 
ed eziandio le morte da parecchi anni ; le' 
{i veggon vive , e proprio quali erano , ma 
le;fi congiungono a cofe attuali, e a perfone 
prefentijO a cofe , e a perfone d’altro tem- 
po ; Io fieflb avviene dell’ idea del luogo , 
non le fi veggono dov’ erano , ma le rap- 
prefentate cofe fcorgonfi altrove , dove non 
potevan eflere ; fe l’ anima operafle , bafte- 
rebbele un momento a riordinare fiffatta fe- 
rie fconvolta , e quello caos di fen fazioni ; 
ma d' ordinario ella non opera , e lafcia , 
che le rapprefentazioiii fiiccedanfi fenz’ alcun 
ordine , e quantunque ogni oggetto fi pre- 
Centi per maniera viva , la fuccelfione però' 
n’ è confufa, e mai fempre chimerica; e fe 
avvenga, che l’anima per la ftravaganza di 
cotai difparati , o fol anche per la forza di 
tali fenfazioni fi delti per metà, ella fpan- 
derà ilTofatto una fcintilla di luce per mezzo 
alle tenebre , produrrà un’ idea reale in feno 
ben anco delle chimere ; fi fognerà , che 
tutto quello non potrebbe elfere eh’ un fo- 
gno , e dovrei anzi dire , fi penferà ; poiché 
febbene quell’azione non fia eh’ un piccolo 
fegno dell’ anima , non è però nè una fen- 
fazione , nè un fogno , ella è un penfiero , 
una riflelfione , la quale non eflendo per anco 
abballanza forte a dilfipar rillufionc, vi fi 
frammifehia , ne participa , e non impedifee 
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che le rapprefentazioni non fuccedanfi , di 
modo che lui punto di dellarfì s’immagina 
d’ aver fognato anche quello , che s’ era pen- 
fato . 

Ne’ fogni fi vede molto, s’intende di rado, 
non fi ragiona punto , fi l'ente vivamente , 
le immagini fi fuccedono, e anch’effe le fen- 
fazioni , lenza che l’anima le confronti, nè 
le unifca ; non v’ ha dunque che delle fen- 
lazioni , e niente d’ idee , poiché le idee non 
fono che i confronti delle fenfazioni \ così 
i fogni non rifiedono che nell’ interno fenfo 
materiale, l’anima non le produce certo ; 
participeranno adunque della memoria ani- 
malefca , di quella foecie di reminifcenza 
materiale , di cui abbiam parlato : la me- 
moria per lo contrario non pub Rare fenza 
r idea del tempo , fenza la comparazione 
dell’ idee antecedenti colle attuali , e poiché 
quelle idee non entran ne’ fogni , fembra 
che fia provato non potere eglino eflere ne 
una confeguenza, nè un effetto, nè una pro- 
va della memoria . Ma quando bene fi vo- 
lelfe foltenere , avervi talora de’ fogni com- 
pofii d’idee, quand’ anco fi citalTero a prova 
coloro , che s’ alzano , e camminan dormen- 
do , e che in fonno parimente parlano , e 
dicon cole ordinate , e rifpondono a quiliio- 
ni ec. ; e quindi s’inferilfe, non efcluderfi 
dai fogni le idee almeno in quel fenfo allo- 
luto , eh’ io pretendo , ballerebbe al mio in- 
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tento, che tali idee fi potefiero eccitare dalla 
rinnovazion delle fenfazioni ; perché ciò fup- 
pofio,non avranvi negli animali altri fogni, 
fuor lolo di quella fpecie , i quali fogni ben 
lungi dal prefupporre la memoria, non in- 
dicano per lo contrario, che la reminifcenza 
materiale . 

Ciò nondimeno io fon lontanifiimo dal 
credere , che coloro , i quali s alzano , e 
camminan dormendo , e parlano , e rifpon-. 
dono a quifiioni ec. abbiano in realtà delle 
idee : parmi che l’anima in tutte quelle azio- 
ni non abbiavi veruna parte, perchè i fon- 
namboli vanno, vengono, operano fenza ri- 
flelfione , fenza cognizione delia fituazion 
loro, nè del pericolo, nè degl’ inconvenienti , 
eh’ accompagnano le loro gite ; le fole fa- 
coltà animalefche fono in efercizio , e non 
già tutte : un fonnambolo in tale fiato egli è 
più fiupido d’un fatuo, poich’egli allora non 
ha in efercizio eh’ una parte de’ fuoi fenfi, 
e del fuo fentimento , laddove il fatuo di- 
fpone di tutti i fuoi fènfi, e gode del fen- 
timento in tutta la fua efienfione : rapporto 
alle perfone, che parlan dormendo, io non 
credo già , che dican nulla di nuovo ; la ri- 
fpolla a certe quifiioni triviali, ed ufitate, 
la ripetizione d’alcune frafi comuni non pro- 
van r azione dell’ anima ; tutto quefio può 
avvenire independentemente dal principio del- 
la cognizione , e del penfiero . Peicbè nel 
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fonno non fi parlerà fenza penfare > poiché 
a voler bene dil'aminar noi ftefii » quando 
fiamo il meglio derti , fi comprende che noi 
andiamo dicendo delle tante cole fenza ri- 
tìettervi , malfimamente nel bollor delle paC- 
Coni ? 

Per ciò poi , che rifguarda la cagione oc- 
cafionale de’ fogni , per cui opera le prece- 
denti fenfazioni fi rinnovano fenza efier ec- 
citate dagli obbietti prefenti , o dalle fe;nfa- 
zioni attuali , s’oflerverà , che quando il fon- 
no è profondo non fi fogna punto ; tutto 
allora è fopito , fi dorme al di dentro , e 
per di fuori; ma l’ultimo a addormentarli, 
e ’l primo a deftarfi egli è il fenfo inter- 
no, ficcome il più vivo, il più onerofo, il 
più facile ad eflere fcofib de’ fenfi cllerni \ 
dove poi il fonno fia men compiuto, e meri 
profondo, defib è i! tempo de’ fogni illufo- 
rj ; fi rinnovano allora le fenfazioni ante- 
cedenti , e fopra tutto quelle , a cui noa 
abbiam fatta rifiefiione; il fenfo interno in- 
capace allora d’ eflere molTo da fenfazioni 
attuali , attefa l’inazione de’ fenfi edemi , 
opera , e s’ aggira folle fenfazioni paflate ; 
le più volte appigliali a quelle, che fono 
più gagliarde , alla maggior gagliardla cor- 
rifponde recceflb delle fituazioni ; e quella 
è proprio la ragione , per cui tutt’ i fogni 
fono fpaventofi, o dilettanti. 

Non è parinaente necelfario , che i fenlì 
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edemi fiano afToIutamente Copiti , acciocché 
il fenfo materiale poifa agire da le , bada 
che non Ciano in efercizio. Nell’abitudine, 
in cui Clamo di procurarci regolatamente un 
ripoCo anticipato, non Cempre s’aiConna con 
facilità ; il corpo , e i membri mollemente 
didefi non han moto ; gli occhi coperti da 
doppio velo , dalla pupilla , e dalle tenebre 
non pofTono agire ; la tranquillità del luo- 
go , e ’l filenzio della notte rende inutile 
l’orecchio; gli altri fenfi anch’elfi Cono nell* 
inazione , tutto è in ripoCo , ma nulla è 
ancor Copito : in tale dato, quando non fi 
penfi , e che perciò anch’ella l’anima non 
agiCca, l’impero Cpetta al Cenfo interno ma- 
teriale, egli è allora la Cola potenza opera- 
trice , defib è il tempo delle chimeriche im- 
inagini , e dell’ ombre girevoli ; fi veglia , 
eppur fi provati del Conno gli efetti ; le ci 
troviamo in idato di perfetta Calate , ci fi 
preCenta una Cerie di piacevoli immagini , e 
di lufinghiere illufioni ; ma per poco che il 
corpo fia fianco, o indiCpofio, i quadri Con 
ben differenti , non fi veggon che ftravolte 
figure , Cembianti di befane , fantaCime brut- 
te e Cpaventanti , che volgonfi a noi , e Cuc- 
cedonfi con egual bizzarria e rapidità ; que- 
lla è la lanterna magica , quella è una lee- 
na di chimere, che rierapion il cervello al- 
lora voto d’ogn’ altra Cenfazione, e gli ob- 
bietti di filTatta Ccena Cono tanto piò vivi, 



72 Difcorfo 

quanto piti numerofi, e tanto piìl fpjacenti, 
quanto fono pili Icfe T altre facoltà animali, 
e più dilicati i nervi , e più debole fi è la 
perfona , perocché le feoÀTe cagionate dalle 
fenlà/.ioni reali in tale llato di debolezza , 
o malattia eflendo piò gagliarde , e più di- 
fpiaccnti, che nello Unto di falnte, le rap- 
prefentazioni di tali fenfazioni , che produce 
il rinnovamento di tali feoffe , debbono 
anch’ e(Te eifere più viv^e , e più fpiaccvoli . 

Per altro noi ci ricordiamo de’ noflri fo- 
gni per quella fteffa ragione, per cui ci ri- 
cordiamo delle già provate fenfazioni , e ’l 
folo divario , che qui v’ha tra noi , e gli 
animali , confiile nel didinguere ^ che noi 
facciam perfettamente ciò , che anpartiens 
a’noftri ibf’ni , e ciò, che foetta alle noftre. 
idee e fenlazioni reali , il che è una cona- 
parazione , un’ operazion di memoria , nella 
quale entra l’idea del tempo •, gli animali 
per lo contrario privi dì memoria , e di que- 
lla potenza di comparare i tempi, non pof. 
fono altrimenti diftinguerc i loro fogni dalle 
reali loro fenfazioni , e fi può dire , che quello 
eh’ han fognato , fia lor di fatto accaduto . 

Io penfo d’aver provato per maniera di- 
mollrativa in ciò, ch’ho fcritto fopra la na- 
tura dell’ uomo (<i) , che gli animali fono 

fpo- 

(«) r articolo .ivila natura iteli’ Ujiiio nel 

IV. Tomo (li ^ueUa Storia Naturale , ■■ 
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fpogliati della potenza rifleffiva : or T inten- 
dimento non folamente è una facoltà di quc« 
fb potenza riflefliva , ma n’ è T efercizio me- - 
defimo , n è il rifultato , è ciò , che la ma- 
nifefia ; nell’ intendimento noi dobbiam folo 
dirtinguere due diverfe operazioni , la prima 
delle quali ferve di bafe alla feconda,. e la 
precede necefiariamente : quella prima azio- 
ne della potenza riflelTiva fi è di comparare 
le fenfazloni e formarne delle idee , e la 
feconda di comparare le ftelfe idee , e for- 
marne de’ ragionamenti ; mercè della prima 
noi acquilliamo delle idee particolari , e fuf* 
ficienti alla cognizione di tutte le fenfibili 
cofe ; in virtìi della feconda noi ci follevia- 
mo alle idee generali necelfarie per confe- 
guire r intelligenza delle cofe aftratte. GII 
animali non hanno nè l’una nè l’altra de 
quelle due facoltà , perchè non han punto 
d’intendimento ^ e l’intelligenza della mag- 
gior parte degli uomini fembra rillretta alla 
prima delle prefate operazioni. 

Poiché fe tutti gli uomini foflcro egual- 
mente atti a comparar delle idee , a renderle 
generali , e a farne delle nuove combinazio- 
ni , tutti fi farebbero a manifellare il loro 
gullo, e fpirito con novelle produzioni di- 
verfe fempre dall’ altrui , e foventemente piò 
perfette , tutti avrebbero il dono d’ inventa- 
re , od almeno i talenti di perfezionare . Ma 
no ; ridurti i piò degli uomini ad una fer- 
Tom. VII, D 
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^le irnharione, non fanno falvo' fe qnello, 
<he veggon fare , non penlano , che per me- 
«noria , e nell’ ordine ftelfo , ond’ han penfato 
^li altri ; le formole , i metodi , i .meltieri 
riempion tutta ‘la capacità dell’ intendimen- 
to loro, e gli efentan dal riflettere , .quanto 
farebbe di meflieri per creare. 

' L’ immaginazione ,anch’ eifa è una facoltà 
deir anima : fe l'otto queflo nome d’ imma- 
ginazione noi intendiamo la- potenza di com- 
parare le immagini colle idee , di cdortre 
i noflri penlìeri , di rapprefentare , ed aggran- 
dire le nortre fenfazioni , di pingere il fert- 
«imento, ìrt Ibmma d’apprendere vivamente 
le circoflanze , e di veder precifamonte i lon- 
tani rapporti d(^li obbietti , che per ncà li 
tonfiderano , quella potenza dell’ anima no- 
ftra n’è parimente la piìi attiva e brillante 
qualità , queflo è Io fpirito foperiore , il ge- 
itioé queflo, di cui gli animali fono fprov- 
veduti anche più , che non d’intelligenza 
e di memoria : ma v’ha un’ altra tmmagi- 
itaziofte, un altro principio, che dipende uni- 
camente dagli organi corporei , e cui ab- 
biaino comune cogli animali : ella é defla 
la cumultuolà e violenta azione , eh’ entro 
noi viene eccitata dagli oggetti analoghi , 
O contrari a* noflri appetiti ; eìlai defla 1 im- 
preflion viva e profonda delle ùnnaagrai di 
fioatti ' obbietti , die uoflro malgrado fi rni- 
.. Bovaoo ad og&à iflante, e ci cofliingooo 
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t(3 operare a foggia degli animali Tenza ii> 
fleflb', e fenza deliberazione ; 'qnefta rappre- 
ièntazion degli oggetti , anche più attiva 
della prefenza loro , tutto di foverchio ag- 
•grandifce , 'e falfifica tutto . Quella imma- 
ginazione fi è la nimica dell’ anima nollra , 
la forgente dell’ illufione , la madre 'delle 
pafiìoni , che ci Iknoreggiano , e ci trafpor- 
tano à difpetto d^gni sforzo della ragione, 
e ci rendono fpettacolo infelice e deplora- 
bile d’una batt^lia continua , nella quale 
aoi relliam prefi^hè mai Tempre vinti. 

A 

' Homo duplex a 

L ’ Uom interno è doppio , egli è compone 
di due princrpj differenti pet natura, e 
contrari per i operazione . L’ anima , il prin- 
cipio fjpirituale , il pi*incipio d’ogni' cogni- 
zione s’oppone, e combatte mai Tempre coll* 
altro principio animale i c puramente ma- 
■ teriale : H primo è un ’lumé puro , cui ao 
• compagnan la calma e la Terenità , una Salu- 
bre Torgente , donde procedono là Tcienza , 
<!a ragione , la Tapienia : l’altro non eh’ un 
< fallace lampo , che Tplende Toltanto in mezzo 
alla fendila , ed all’ oTcnrhà , un torrente 
impetttOKj , che con fòco tragge , e fi (Ira- 
idna dietro le pafiìoni, e gii ei^ri’, ' 

* ‘ Il principio animale fi è il primo a fvol- 
'|;erfi j iìccome e^i iè tutto af&tto màtcrialt , 

D.z ' 
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e conHrte nella dorata delle fcofle , e pe! 
jriiinovaiTiento delle imprdfioni forrr^ate nell* 
interno nollro-lènfo materiale da^Ii oggettf 
amalo”!)» e comrarj a’ nollri appetiti , dap- 
poiclvè il corpo è in ilìato di lèntir dolore 
o piacere , comincia ad agire > e ci deter- 
rinina il prinx) , e lubito che polliamo ufare 
•de’ rcnfi. Il ]>rincipio rpirimale fi rrranifella 
più tardi , li fvolge , e fi perfeziona per opera 
dell' educazione ; per la coimuiic>7.ione de* 
penfieri altrui , il fanciullo n’acguilla aneli* 
egli V e divien penfante e ragionerole i e tolta 
quella comunicazione, egli fvebbe Itupido, 
c fantadlico, evuiia il grado d’innaiione, o 
d’ attività fieir interno liio lenlb materiale , 

' Prendiamo- a confiderare un fanciullo in 
libertà , e lontano all’ oci.'liio cenlbre de’ Ibot 
.maefiri \ dal riiultato delle fue operazioni 
.eilerne, noi polfiam'J argomentare che die 
’ faglie entro di lui egli non penià , nè ri- 
fiette a colà veruna \ abbraccia tutte le (bra- 
de , che mettoflb al piac^e , ubbidifee a tutte 
,Ie imprefiloni degli Oirgetii edemi, fi agita 
lenza morivo, s’int;^ciene a guilà degli anr- 
‘ nrali gfavanì , a cjrrere , ad efarcitare il fato 
corn<r j. va , vieue , toma , lenza , di légno, 
fenza progetto, opera lérrz,’ ordine e lenza' 
. ^ira aJP avvenire ; ma come .tollo lente ia 
/Voce di coloro , che Thanno \namaellrato 
[ a penfzre , fi compone , regola le lue azio- 
ni, dà a divedere d'aver conlérvat; i co- 
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irranicatìgli penfieri . Il principio materiale 
domina dunque nell’ infanzia , e continue- 
rebbe dominando ed operando qiiafi da fe 
(blo per tutto il tempo- della vita , dove 
r educazione non venifTe ella a fviluppare 
il principio fpirituale, e a mettere T anima 
in efercizio. 

Egli è agevole, rientrando in fe medefi- 
tno , a riconofcere Tefiftenza di quelli due 
principi T dorante la vita havvi degl’ iilanti , 
«d eziandio delle ore , de’ giorni , delle Ca- 
gioni , nelle quali po/fiara giudicare non pur 
Fa certezza dell’ efiftenza loro , ma sì ancora 
la loro contrarietà S operare . Io intendo 
parlare di ^ue’ tempi- di noja , d’ indolenza , 
di difgufto , duranti i quali , noi non pofliain 
determinarci a nulla , e vogliamo cib , che 
non facciamo, e facciamo ciò, che non vo- 
gliamo^ di quello ftato io parlo, o di quella 
malattia , cui s’è dato il nome di vapori , 
a cui riduconlì sì fovente gli uomini oziofi , 
c quegli eziandio , cui niuna neceflìtà ob- 
bliga a lavorare. Se .pigliamo' a conlìderar 
noi lleffi in quello ftatò , la nollra perfona 
ci parrà divifa in due, la prima delle quali, 
rapprefentante la facoltà razionale , condanna 
che che fa la feconda , ma non ha poi forze 
baflevoli a refilterle efficacemente , e a vin-^ 
cerla ; laddove quella leconda compolla di 
tutte le illufioni de’ fenfi e dell’ immagina- 
zione, sforza, incatena, e foventi volte abh 
* 
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batte la prima, e ci fa operare contro quel>^ 
lo , che penfiamo , o ci coflrigne a rimanerci, 
ìa ozio, ancorché abbiam voglia d'agire. ■ 

In quel tempo ,, che domina la facoltà 
razionate, c’ interteniam tranquillamente con 
cffo noi , cogli amici ,, e cogli afiàri nodri ; 
ma ben ci avvediamo , comechè forfè per 
fple diUrazioni involontarie ; della prefenza 
deir altro principio . Allorché quello giugne* 
a dominare giuda il fuo tomo , d diamo* 
in preda con ardore alla dilTipazione , alle 
noUre voglie , ed alle nodre pa/Tioni , e ap< 
pena facciamo de' rifìedi idantanei foprai 

J [negli oggetti dedì , che ci occupano, e af> 
prbifcono interamente . In quedi due dati- 
noi fiam felid ; nel primo comandiamo. con, 
ibddisfazioae , e nel fecondo ubbidiamo an*. , 
cbc con viemmaggior piacere ; fìccomc allora 
non agifce che uno de' due principi , fenza 
che r altro vi s'opponga , noi non fentia- 
mo veruna interna contrarietà ; la nodra per- 
Iona ci fembra-femplice , poiché non prò- 
iwam eh’ un impulfo fempUce , e in queda , 
nnità d’azione confide- la nodra fclicità ; poi- v 
qhé per poco che ci facciamo a biaWaru 
i nodri piaceri in- virth di rifleflìoni , o che- 
per la violenza delle padìoni. cerchiam d’o- 
diare la ragione, d’indi in poi cediam d’ edèr 
felici , veniamo a perdere l’unità della no- 
lira efidenra, in cui é ripoda la nodra pace; 
ferimmya.i’iAteraa pugna-, .le due. perlone* | 


Digitized by GoogU 


fopra la natura degli Jnimaìi . 7 ^ 

G rapprefentano itr afpetto opposte y due 
principi fi fan fentire , e fr mranifcfiano per 
via di dubbiezze, d’ inquietudini , e di riraor- 
dimenti . 

Donde può inferirti , che Io fiato piò fven- 
turato di tutti fi è appunto quello , in cui 
quelle due potenze fovrane della natura uma-^ 
na , trovanfi entrambe in gran moto - itià 
«quale, ed equilibrato; quello è il punto 
della piò profonda triftezza, e d’unf* orribile 
noja di fe , che non ci lafcia altro defidcrio , 
foorcliè quello di ceflar cTelfere', e tanto fot ' 
ci confente d’azione , quanto n’è d’uop# 
per difiruggerci , ravvolgendo freddàmelìca* 
contro di noi armi di furore. 

-• Quale fpaventofo fiato ! io ne ho fatt» 
la dipintura piò nera ; ma da quant* altri 
fcuri colori non debb’ elTere preceduta ? tutte 
le fituaziotii' vicine a- quella, tutti gli fiati , 
diCf s’ acooftano a- quello fiato d’equilibrio-, 
« in cut i due oppofti principi durano' faric» 
a fuperarfi-, e aeifcono ad un tempo , e'cotf 
forze- quali eguali-, fono tempi di turbolen- 
ta, d’ irrelblnzione , d’infelicità ; di fiffhtto- 
difordine , ‘ e- di cotali pugne interne, patifce 
ànche il corpo , laague lotto l’ oppreffione , 
o fi confuma per l’agitamento dà quefto' 
flato eccitato . 

Confiftendoda felicità dell’ uomo nelP unt 
«à del fuo interno, egli è felice nfell’ inftn-^ 
uàà , perchè allora domina egli lek) , ed^penr 
D 4 




preflbchè continuatamente il principio ma- 
teriale . Il riftrignimento , le rimoìlranze , 
ed eziandio i galtighi , non„ forman che pic- 
coli difgulli ; il fanciullo tanto fol li fente , 
quanto i dolori corporei ; il fondo della Tua 
cfiftenza non n’è commolfo punto , toUo 
che fi trova in libertà, ripiglia tutta l’azio- 
ne , tutta r allegrezza , che in eflb lui ec- 
cita la vivacità e la .novità delle feufazìoni : 
fe fofle interamente padron di fe , farebbe 
perfettamente felice ; ma quella felicità ver- 
rebbe a mancare, e genererebbe anche l’in- 
felicità pe’ tempi fuccellivi : il fanciullo dun- 
que vuolfi tenere in dovere , egli è dolo- 
rofo , ma necelfario il renderlo infelice per 
momenti , giacché quelli momenti fteflì d’ in- 
felicità fono i germogli di tutta la fua fe- 
licità avvenire.. 

Nella giovanezza, quando il principio fpi- 
rìtuale comincia a metterfi in efercizio , e 
che di già potrebbe governarci , nafce uti 
nuovo fenfo materiale , che pretende un im- 
perio aflbluto , e comanda per sì alta , e 
franca maniera a tutte le nollre facoltà che 
r anima ftefla pare , • che s’ arrènda con . pia- 
cere all’ impetuofe palfioni da elfo eccitate 
il fenfo materiale dunque, fìgnoreggia tutt’ 
ora , e forfè più , che non altra volta giam- 
mai ; poiché non pur cancella, e fottomette 
la ragione , ma in oltre la perverte , e fe ne 
vde come d’un altro mezzo j . non lì penfa,, 
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non s' opera , che per approvare e fecon- 
dare la ,paffìone ; finché dura quello- delirio, 
© furore, s’ è felice; l’efterne contraddizio- 
ni , e pene fembra , che rinforzino anch’ effe 
l’unità deir interne , fortificano la paffione, 
ne riempiono i languenti intervalli , rifve- 
riian l’orgoglio, e finiteon di rivolgere tutte 
le noflre ville al medefirao obbietto,e tutte 
le nodre' potenze verfo lo lleffo fine, 

. Ma quella felicità trapaffa a gai fa di fo- 
gno, il diletto fparilce, fuccede il diigufto, 
un voto fpaventevole Ibttentra alla pienez- 
za de’ fentimenti , ond’ era comprefo . L’ ani- 
ma fui punto d’ufcrre da così fatto letargo 
dura fatica a ricono fcerfi ; per la l'chiavitii 
fofferta ha perduto l’ abito di comandare , 
ella non ha pih la forza , ella compiagne 
la fervitù , e cerca nondimeno un nuovo 
padrone , un nuovo obbietto di paffìoni , 
<he fi dilegua ben predo per effere rimpiaz- 
zato da un altro , che duri anche meno : 
in tal guifa gli eccelli e i difgulH fi mol- 
tiplicano , i piaceri fuggono , gli organi fi lo- 
gorano , e *l fenfo materiale , ben lungi dal 
poter comandare, non ha più tampoco forza 
per ubbidire. Dietro a una tale giovanezza, 
che refta egli all’ uomo? un corpo Ipoffato, 
*m’ anima ammorbidita , e l’ impotenza di 
valerli d’ amendue . 

Si è parimente offervato , che nell’ età ms^ 
4Ìia gli uomini fono maggiormente ibggetti 

D S 
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u quefti languori d'anima, « quefta interni 
malattìa , a quello ftato di vapori , .di cui 
ho ragionato . Anche in- tale età fi corre die- 
tro a” piaceri della gioventù , e fi cercano 
non per bifogno, ma P)er abito ; e ficcome 
« mimra , che fi va innanzi negli' anni , avvie- 
ne le più volte, che più, del piacere mede- 
fimo frntefi r impotenza di goderne , l’uomo 
fi trova in contraddizione con (è fteflb , uml- 
iiato dalla propria debolezza sì chiaramente, 
r tanto fpefib , che non pub a meno di. non 
biafimar fe medefimo , e condannare le pro- 
prie azioni, e rinfacciarfi fin. anche i defiderj« 
D’altra parte ^li è a quell’ età , che na- 
fcon le inquietudini , e che la vita rendefi 
più contenziofa ; perchè s’è prefo uno ftato , 
cioè fi è entratola cafib , .o per. elezione in 
una carriera , cui il non terminare è mai fem- 
pre vergognofo , e fovente peuicolofiflìmo 
il compierla con luftro . Si cammina 'dun- 
que a ftento fra due- fcoglj «gualmente for- 
midabili , lo (prezzo e 1’ <^io , s infìae» 
i^ifce per gli sterzi , che- fi fanno a (can- 
farli , e fi cade nell’ avvilimento poiché 
quando a fòrza d’eflere vi(Tuto , e d’aver 
ficonofeiute , e provate le ingiuftizie de- 
gli uomini , fi 'è fatto l’abito di contarvi 
fopra , non altrimenti che fe foflero un male 
tieceffario ; quando s’ è giunto finalmente ali- 
abitudine di- fare minor cafo.de’ lor giudi- 
tj, che della propria quiete,. etU. cuore ia^ 
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durato dalle ftefle cicatrici dè’ colpi 'fofFertl 
è diveouto più inleniìbile , s’ arriva facilmerv* 
te a quello ftato d’indifferenza , a quella 
indolente tranquillità y della quale alcuni anni 
prima ci faremmo arroffìti . La gloria , que- 
ilo poffente mobile di tutte l’ anime grandi, 
che fi rilguardava da lungi come una meta 
luminofa , e fi facevano tutti gli sforri per 
arrivarvi in .virtù di luminofe azioni , e di 
proficue fatiche, non è più che un ometto 
lenza attrattive per. coloro , che vi fifono 
approffimati , e un fantafraa vano ed ingan- 
natore per coloro , che ne fon rimali lon- 
tani . La mollezza fottentra , e fembra , che 
prefenti a tutti delle llrade più facili, e de* 
beni più fodi , ma la precede il difguilo , la 
fegue la noja, la noja , dico, quel trillo ti- 
ranno di tutte r anime , che penfano , e con- 
tro cui la fapienza pub meno della follia* 

L’uomo adunque dura sì gran fatica , e 
fleato ad accordarli con fe medefimo percib 
folo , che la natura di lui è corapolla di- 
due principi contradd i centi fi ^ di qui nafcono 
i’ incollanza , l’ irrefoluzionc , le noje. 

Gli animali per lo contrario , la cui na- 
tura è femplice , e meramente materiale , 
non rifentono nè pugne interne, nè oppofi- 
zione , nè turbolenza ; elfi non hanno nè le 
nollre brame, nè i noilri rimorfi, nèieno- 
flre fperanze, nè i noilri timori. 

Separiam da noi ciò che fpetta ^11* anima, 
D 6 
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leviamo T intelletto , Io fpirito , la memo- 
ria , quello che ci rimarrà farà la parte ma- 
teriale , per cui noi fiamo animali ; noi avre- 
mo tuttavia e bifogni , e fenfazioni , ed ap- 
petiti , e dolore , e piacere , ed eziandio paC- 
iloni ; imperciocché qual altra cofa è ella 
mai una palTione ) falvo fc una fenfazion 
più forte deir altre , e rinnovantefi ad ogni 
illante ì Or le noftre fenfazioni nell’ interno 
noflro fenfo materiale potranno certo rin- 
novarli ; noi dunque avremo tutte le paC* 
/ioni , almeno tutte le paffioni cieche , cui 
l'anima , principio di cognizione, non pub 
nè produrre, nè fomentare. 

Qui fta il punto più difficile : come po^ 
tremo noi , frante maffimamcnte l’ abufo, 
che s’ è fatto de’ termini , farci intendere , 
e diffinguere nettamente le paffioni , che 
foltanto appartengono all’uomo, da quelle, 
che ha comuni cogli animali? É’ egli certo, 
è egli credibile , che gli animali poflano 
avere delle palfioni ? non è egli all’ oppo- 
Ho conceduto , che qualunque paffione fia 
un commovimento dell’ anima ? voglionfi 
dunque cercare altrove fuor di quello prin- 
cipio fpirituale i germogli dell’ orgoglio, 
dell’ ambizione , dell’ invidia , dell’ avarizia , 
e di tutte le paffioni , che ci lìgnoreggiano? 

- Io noi fo , ma pur mi lèmbra , che tutto 
ciò, che comanda all’anima lìa fuor di lei, 
icmbrami , che ’l principio della cognizione 
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■òn fia punto quello del fentimento, a me 
pare, che’l germe delle noUre pairioni fia 
negli appetiti, che l’illufioni derivin dai no- 
ftri fenli , e riliedano nell’ interno noltro fen- 
Ib materiale, che da principio l’anima non 
ri abbia parte , fuorché pel fuo filenzio , che 
quando s acconfente fia l'oggiogata , e per- 
vertita , quando vi fi compiace . 

Difiinguiamo adunque nelle pafiìoni dell* 
uomo il tìfico , e ’l morale : l’ uno è cagio- 
ne , r altro effetto ; la prima commozione 
G fa nel fenfo interno materiale , l’anima 
può riceverla, ma ella non la produce altri- 
menti ; diilinguiamo altresì i moti infianta- 
nei dai durevoli , e noi vedrem tofio , che 
la paura , l’ orrore , la collera , l’ amore , o 
piuttofio il defiderio di godere ibno fenti- 
' menti, che quantunque perfeveranti non di- 
pendono che dall’ impreffione degli obbietti 
Tu i noftri fenfi combinata colle impreffioni 
^iffifienti delle nofire fenfazioni antecedenti , 
c che pèr confeguenza fiffatte pafTioni ci deb- 
bono efifere comuni cogli animali. Io dico, 
che le impreffioni attuali degli obbietti ven- 
gono combinate colle impreffioni fuffiftenti 
delle nofire fenfazioni anteriori , poiché nien- 
te è orribile, niente fpaventolb , niente lu- 
fingante per un uomo , o per un animale , 
che vede per la prima volta : fe ne può 
far la prova fopra de’ giovani animali ; io 
■e bo' veduti fallar nel fuoco la prima 
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volta che vi ftirono accodati ; effi non acqui-’ 
ftano deirefperienza, fe non fe per via d’atti 
replicati, l’imprelTion de’ qaali fulfiliono nell* 
interno lor l'enfo ; e comecché i’efperienza 
loro non fìa punto ragionata , ella non è 
perciò men ficura , n’ è anzi piò circofpetta: 
poiché un grande llrepito, un moto violetw 
to , una figura flraordinaria , che fì preienti y 
la fi fa fentir fubito, e per la prima volta 
produce nell’ animale una icolTa, il cui ef- 
fetto è fimile ai primi movimenti'della pao> 
ra, ma quello fentimento non è eh’ inllan- 
tanco ^ Ilccome non fi può combinare' con' 
veruna precedente fenfazione , non può dare 
all’ animale , eh* un urto momentaneo , e 
non già fargli una durevole commozione, 
quale la preluppone la palfion della paura. 

• Un animale giovane , tranquillo abitator 
delle forefte, che tutt’ a un tratto fente lo 
fpiccato l'uono d’un corno, o’I fubito e nuo- 
vo llrepito d’un’ arma da fuoco , tutto fi- 
fente commovere, falta , e fugge per la fola 
violenza della fcolla, che ha provata. Tut- 
tavia fe quello llrepito riefee fenz’ alcun ef- 
fetto, e celia, l’animale torna fubito a co- 
nofeere e gufiate l’ordinario filenzio della- 
natura , fi calma , fi ferma , e a palfi eguali 
torna al pacifico fuo ricovero. Ma l’età,< 
e la fperienza il rcnderan ben {M’erto circo- 
fpetto e timido , dove in occafione d’un egiual - 
romore fi farà fentito ferire, o acrertare, 
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inicguire : qoefto fentimeato di (>ena, o que- 
ila Irafazioa di dolore fì conferva nell’ inteiw 
no fenfo di lui y e quando fi fa dì nuovo 
fentire il medefimo- Urepito ella fi rinnova » 
e combinaodofi colla fcofia attuale produce 
un fentlmento durevole , una palfion fufli- 
ilente,, una vera paura, l’ animale e 

iugge a tutta pofia, e fiigge afiai lontano » 
e per lungo tempo , e fugge .continuata- 
mente, poiché roventi volte abbandona per 
fempre 1 ordinario fuo roggiomo. 

La paura é dunque una pafitone , di cui 
r animale è rufcettibile , ancorché non abbia 
ì timori nollri ragionati , o preveduti lo 
fiefib é da dire dell’ orrore , della collera , 
dell’ amore , comecché non abbia ficcome 
aoi e riflelfe avverfioni, e durevoli odj , e 
collanti amicizie. L” animale, ha tutte quelle' 
prime palfioni ; effe non prefuppongono co- 

S nizione , né idea veruna, e non ibn fon- 
ate, fuorché foir efperienza • del lènti men- 
to, cioè a dire, filila ripetizione degli atti 
del piacere , o del dolore , e fili rinnova- 
mento delle fenfazioni anteriori del medefi- 
mo genere . La collera , o dove .fi voglia , 
il coraggio naturale fi manifella negli ani- 
mali, che lèntono le forze loro, cioè, che 
r hanno provate, mifiirate, e trovate fupe* 
riori alle altrui ; la paura fi é la porzioa 
de’ deboli , ma il fentimento d’ amore ap- 
partiene a tutti quanti. 
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' Amore! defiderio innato! anima della na^ 
tara! principio inefaullo d’efiitenza! potenza 
fovrana , che tutto puote , e contro cui nien* 
te prevale, per cui tutto agifce, tutto rei'pU 
ra , tutto fi rinnova ! divina fiamma ! ger- 
me di perpetuità, che l’eterno ha l'parlò in 
tutti col loffio della vita ! preziofo fentimen-' 
to , che folo può ammollire i feroci , e diac-' 
ciati -cuori-, ‘ accendendoli d’un dolce calo- 
re ! prima cagione d’ ogni bene , d’ ogni Ib- 
cietà, che fenza la minima violenza colle 
fole tue attrattive congiugni le nature fel- 
vagge, e diiperfc ! unica feconda forgente 
d’ ogni piacere , e voluttà ! amore ! e perchè 
mai tu colli tuifci lo flato felice di tutti gli 
«fieri , e r infelicità dell’ uomo ì 
’ Egli è perchè di quella pafiione non v’ha 
altro di buono , fuor Iblo il fifico , e che , 
malgrado quanto dirne pofiano le perfone , 
che ne ardono , il morale non conta nulla . 
Cofa è egli in realtà il morale dell’ amore? 
la vanità ; vanità nel piacer della conquida,' 
errore procedente dal farne troppo conto ; 
vanità nel defiderio di confervarla ad efclu- 
fion' altrui, fiato infelice, cui Tempre accom- 
pagna la gelosia , piccola pafiione , e tanto 
vile , che la fi vorrebbe pur ualcondere ; 
vanità nella maniera di goderne , che fa , 
che fi moltiplichino gli sforzi , e gU atti , 
ma non i piaceri ; vanità ben anco nella 
foggia di perderla ; .fi vuol «fiere Ut primo 
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« romperla poiché dove vengafi atóando- 
nato ) qual confufìone ! e quella confulìone 
palla in difperazione , quando li giugne a 
conofcere, che per lungo tempo fummo de- 
lulì , ed ingannati . ^ 

' Gli animali non fono punto fuggetti a 
tutte quelle miterie ; efli non cercan de’ pia- 
ceri , dove non ne poflbno avere ; fcorti dal 
folo fentimento, non prendon mai abbaglio 
nella loro fcelta ; i lor delìderj fono Tempre 
proporzionati alla potenza di godere, tanto 
fentono quanto godono, e tanto fol godono 
quanto fentono ; l’uomo all’ oppollo , vo-- 
lendo inventar egli de’ piaceri , non fa poi 
altro , che guadare la natura , volendo for- 
zare il fentimento , non fa eh’ abufare dell’* 
élTer fuo , e , fcavare nel fuo cuore un tal 
voto , cui in feguito niente v’ ha , che baiti 
a riempiere. 

< Che che adunque havvi di buono nell’ 
amore fpetta ugualmente a noi , e agli Ani- 
mali,, e come fe quello fentimento non po- 
teffe mai elfer puro, fembra eh’ efli pure ab- 
biano una piccola porzione di ciò, che tro- 
vali in eflb di men buono, dico la gelolìa. 
Appo - noi quella paffione . prefuppone mai 
Tempre qualche diffidenza di le ftelTo, e qual- 
che tacita cognizione, della propria debolez- 
za j!gli animali' per lo contrario . pare , che 
lìan tanto piò geloli , quanto piò han di 
ktrza , ’ d’ ardore , d’ abitudine al - piacere : ci^ ■ 
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avviene',, pe^è la noftra »lofia dipende 
dalle nollre idee, e la lon» dal fentimento^ 
eglino han goduto , bramano' di goder an^ 
cora., fé ne fentono ib vigore , lungi cac- 
ciano pertanto tutti coloro, che voglion oo« 
cupame il pedo; lar gelofìa ioro non è punto 
riflena, non raggirano contro' T ohbietto dà 
Lor amore-, non fono gdofi , che de' lo» 
piaceri . 

■ Ma gli animali fon eglino rilbetti alle 
fiblepafìioni puri or deferine? la paura , la col- 
lera , r orrore , f amore , e' la. gdofia fon 
delle le fole affezioni collanti, di cui fiano fu- 
fcettibili? Sembrami, che independentemente. 
da quelle palTioni , di cui il fentimento na>* 
curale o piuttolio < i- efperienza dei fenti- 
mento rende capaci gli: animali , ahbian dell* 
altre palTioni loro comunicate,. e; provegpenti 
dall’ educazione , dall’ efempio ,. dall’ imita* 
zionc , e dall’ abito : anch’ e^ino han la loro 
fpecie d’ amicizia , d’f orgoglio ,. d^ ambizio- 
ne j ed avvegnaché ne polTiamo: effere, certi 
percib , che già fu detto , che- in tutte le 
loro opece , . e in tutf i- lor atti derivanti) 
dalle palfioni loto non c’entra né rifielHo^ 
ne, nè penfìero , nè tampoco: veruna idea> 
nondimeno , .lìccome l' abitudini , delle quali 
favelliamo ,, fon delfe,- che principalmente 
fembean prefupporre qualche grado d’. in- 
telligenza , e qui è , dove la' mefcolanza» 
tra. noi., e loro è pii dilicata-, e pili 
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Cile a fopararfi quello (ìmilrrleate deista' e(l> 
' (èr quello , che ^ noi vuoili eoa ma^oa 
diligenza efaminare. 

Havvi mai alcun' altra colà da pot6r)lì(Com- 
parare ali’ auaccameiito dei cane verfo il Tuo 
padrone ? fe-ne vidwo merke^ fui fepolcro^ 
ohe lo riochiudea ; ma ( lènza citare i {m>> 
dÌ 2 ) , nè gli eroi d’ alcun genere ) quale fo» 
deità nell’ accompagnare, quale codanza nel 
feguire, qual’ attenzione a. difendere U pt»» 
prio padrone 1 qual premura, di prceacoiarfe^ 
ne le carezze : qual pazienza nel* fofferime 
1? umor cattivo., e i galtighi fovenci volto- 
inginlìi qual dolcezza , qual umiltà perrien-r 
trarci in saziai quanti- ntoti , quante: in^ 
quietudini', quante criilezzo s’ egli- è aden- 
te, qual gioia fui puuto di ritrovarlo? a tuttu 
quedi tratti non. fì ricooolcerà ella l’ amici*, 
zia ? fì manifeda> ella tra noi con caratteri 
di altrettanta energut ? 

. Qjued’ amicizia, vuoili paragonare a quell» 
S una donna verfo il fuo cardellino , e d’ un 
ftuciullo verfo ihfc^getto del tuo.tralhiUo ec. 
amendue fon cosi poco riflelTe , amendne non 
ibno, eh’ un feacimentìo cieco.; quello, deli- 
animale- è' folo pihi naturale, perchè fondane 
full hilbgno, mentre che 1’ altro non> ha' per 
òbbietto,. eh’ un inlipido intercenimenco , in 
cui r anima non ha veruna parte . Quello 
fanciulle&die abitudini non. durano: che- pon 
l’ozio , e non han forza , che pel-, voto» 


Digitized by Google 



. ^2 Dtfcorfo • 

della tefta ; e M gul^o pe’ babbuini , e *1 cult® 
degli idoli , in una parola l’ actaccamento 
alle cofe inanimate , non è già T ultimo' 
grado della llupidità . £ pure quanti crea- 
tori d' idoli , e di babbuini non ha egli it 
mondo ì quante perfone adoran T argilla da 
elfo loro impalata ? quante altre amano la 
terra , eh’ ellì han mofla ? 

Egli va dunque ben lungi dal vero chi 
penfa , che tutti gli attaccamenti derivid" 
dall’ anima , e che la facoltà di poterli nU 
fezionare l'upponga neceflàriamente la poterv-' 
za penfatrice , e riflelfiva ; poiché appunto 
allora quando fi penfa , e riflette meno , na- 
fte la maggior parte de’ noltri attaccamen-- 
ti , e per difetto di penfiero , e di rifleflio-’ 
ne altresì rinforzano , e partano in abito 
c balla , eh’ alcuna cola ne folletichi i fenfi 
perchè 1’ amiamo , e finalmente a formarci' 
d’ un obbietto un idolo , altro non è richie- 
fto , che ’l trattenervifi l'opra foventi volte , 
c lungamente . 

- Ma l’amicizia prefuppone quella potenza 
riflelfiva , di tutti gli attaccamenti egli'^fi è' 
quello il più degno dell’ nomo , e ’l folo , 
che noi digrada punto 5 l’ amicizia non prò-, 
cede che dalla ragione, l’ imprelfion de'-' 
l'enfio non vi fa nulla ; ella è T anima delf ' 
amico, che s’ama, e per amare un’ anima,' 
bifogna averne una , e bifogna averne fatto 
«fo , e averla conofeiuta , confrontata , e tro» 
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vata proprio’ proprio a liv’eHo con ciò, che 
fi può conol'cere dell’ altrui : T amicizia aduiv 
que i'uppone non pur il principio della co- 
gnizione , ma sì ancora l’ eiercizio attuale , 
e riflefTo di tal principio.. 

Così r amicizia non appartiene > che all* 
uomo, e l’attaccamento può appartenere agli 
animali : il Iblo fentimento balla , perchè 
s’ afiezionino alle perlbne , che veggon ro- 
vente, a coloro, che li. governano e nudri- 
feono ec. , e ’l folo fentimento balla altresì , 
perchè s’ atTezionioo agli obbietti de’ quali 
fon cofiretti ad occuparli . L’ attaccamento 
delle madri a’ lor figliuolini non procede , 
che dall’ elTerne elleno fiate molto occupate 
a portarli , a partorirli , a fciorli dai loro 
inviluppi, e che’l fon tuttora nell’ allattar- 
li ; e fe negli uccelli i padri fembra , eh* 
abbiano dell’ attaccamento ai lor piccini , e 
ne prendan cura al pari delle madri egli è 
. perchè , fJccome effe , fi fono adoperati alla 
formazione del nido, e l’hanno abitato, 
ed han avuto del piacere colle loro femmi- 
ne , il calor delle quali dura anche per molto 
tempo dopo che fono fiate fecondate , lad- 
dove nell’ altre fpecie d’ animali , in cui la 
. llagione, degli amori è affai breve , e pallata 
. quella ftagione , niente v’ ha eh’ affezioni 
i mafebi verfo le femmine, e fra quali non 
v’ è l’ufo de’ nidi, nè di tali altri comuni 
lavori , i padri non fono padri ff non fe 
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«Ila maniera degli Spartani ; eglino non hait« 
no veruna cura di loro pollerità. 

• L’ orgoglio ) e T ambiiione degli animali 
dì riduce al • coraggio loro naturale , cioè , 
al fentimento « eh’ eflì hanno di lor forza , 
ed agilità ec. i grandi prendono a fdegno i 
«piccoli ) e modrano di Ipre'zxare l’infulta- 
xrice loro audacia ; quello fangue iìreddo, 
-quelh difpolizione di coraggio la fi accrefee 
-anche mercè dell’ educazione ; parimente fe 
^ne aumenta l’ardore , (ì educano per via 
d’ efempio , eHèndo fufcettibili , e capaci di 
tutto , trattane la ragione ; generalmente 
•parlando , gli animali polTono imparar a fare 
le mille volte cib che han fatto una volta, 
« far di feguito ciò che non folevano fare , 
che per intervalli , a far per lungo tempo 
cib che non facevano che per un iHante , a 
far di buona voglia cib che Tulle prime non 
s’induoevano a fare, che per forza, a fare 
per abito cib che fecero una fola volta -a 

• cafo y a fare da le fteffi cib che vedevano 
farli dagli altri. L’imitazione li è cib, che 
'v’ha di pib Hupendo in tutti quanti i ri- 
rultati della macchina animale , dia n’è 
«1 mobile pib dilicato, e pià llefo, ella fi- 
gura più dapprelTo il penliero>, e comecché 
negli animali la cagione • fune puramente 
meccanica e materiale , maggiormente però 
ci forprende pe’ Tuoi effetti • Gli uomini non 
Juana mù latte maggiori le tuaravàglie fo- 
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pra le fcimie , fe non fe quando le han vff- 
■dute imitare le azioni umane ; di fatto , egli 
con è troppo agevole il diftinguere certe 
■copie da certi originali ; d’altra parte si 
poche fono de perfone , ohe veggan limpi- 
damente quanto divario v’abbia tra fare, 
c ’l contraffare , che le fcimie non poffono 
non parere alla moltitudine degli uomini, 
ibflanze forprendenti , ed umilianti , a fe- 
gno che non fi pnb guari difapprovare , che 
«avi fiato chi lènza punto efitare abbia con- 
ceduto pih di fpirito alla feimia , che con- 
«rafià , e copia 1’ uomo , che non all’ uomo 
■( fra noi pur sì frequente ) che non fa , nè 
copia nulla . 

' Tuttavia le fcimie al pih al pib fono 
^ente a talento , che noi fcambiamo per 
•gente -di fpirito ; avvegnaché pofieggano l’arte 
a imitarci , non per quefio partecipano meno 
della natura delle beltie, le quali tutte pib 
o meno hanno il talento dell' imitazione. 
Per verità , in preffochè tutti gli animali 
quefio talento è limitato alla medefima fpe- 
cie , nè fi (fende punto oltre all’ imitazione 
aie’ lor fimili ; laddove la feimia , che non 
appartiene alla nofira fpecte pib di quello , 
che noi apparteniamo alla fua , non lafcia 
di ritrarre alcune delle nofire azioni ; ma 
foccede , perchè ci fomiglia per qualche 
Tapporto , perchè eftemamente ella è con- 
cimata a un di prefio come ooi , e quella 
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grofTolana fomigliaoza bada , perchè ella 
poffa fare dei moti , ed anche una continua- 
zion di moti limili ai nollri , in una pa- 
rola , perchè poHa imitarne così all’ ingrol- 
foy di modo chq, tutti coloro , i quali ulano 
giudicare delle cole pel folo efterno,ravvi- 
l'ano qui, ficcome altrove, del dileguo, dell’ 
intelligenza, e dello fpirito, quando pur in- 
realtà non v’ ha , che de’ rapporti di figura , 
di moto, e d’organizzazione. 

Pe’ rapporti appunto del moto il cane s’av- 
vezza all’ abitudine del fuo padrone , pe’ 
rapporti della figura la fcimia contraili i 
gefii dell’ uomo , pe’ rapporti d’ organizza- 
zione il cardellino ripete 1’ arie muficali , e 
il pappagallo imita il men equivoco fegno 
del penfiero, la parola, che all’efterno pone 
tanto divàrio tra uomo e uomo, quanto tra 
uomo e beftia , poiché ella efnrime negli 
uni il lume , e la fuperiorità delio fpirito , 
.nè lafcia trapellar negli altri , eh’ una con- 
tulìon d’idee ofeure, od improntate , e che 
nel fatuo , o nel pappagallo ella manifeila 
r ultimo grado della rtupidezza , vale a di- 
re , r impotenza , in cui tro\'an(ì amendue 
di produrre internamente il penfiero, ancor- 
ché non manchi loro alcuno degli organi 
necefiar) per farlo palefe , e conto . 

Egli è facile di provare vieanco meglio , 
l’imitazione non effere altro, eh’ un effetto 
meccanico , un rifultato tute’ affatto macchir 

naie > 
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naie , là cui perfezione dipende dalla viva- 
cità, onde l’interno fenfo materiale riceve, 
r impreflìoni degli obbietti , e dalla facilità 
di manifeftarle , mercè la fimilitudine , e l’ar- . 
rendevolezza degli organi ertemi. Le perfo- 
ne aventi i fenfi (quinti , dilicati , facili alla 
commozione , i membri ubbidienti , agili , 
e flertibili , llando tutte l’ altre cofe in egua- 
glianza, fono i migliori attori , i migliori 
comici, e giullari, le migliori fcimie: i fan- 
ciulli fenza penfarvi ritraggono i gerti , imi- 
tano le maniere di coloro , co’ quali vivono ; . 
fono eziandio forte inclinati a ripetere , e a 
contraffare. La maggior parte delle perfone 
giovani pib vive e men penfanti , cne non, 
veggono falvo fe cogli occhi del corpo , di- 
fcernono non pertanto , e vertono a mara- 
viglia il ridicolo delle. figure ; qualchefiafi 
bizzana forma li ferifce , qualunque rappre- 
fèntazione li punge, ogni novità li commo- 
ve: e sì gagliarda gliene lì fa rimpreflìone, 
che aneli’ effi rapprelentano ; raccontano ancn ' 
elfi con entufiafmo , copiano facilmente e 
con grazia : eglino adunque eminentemente 
portedono il talento dell’ imitazione ,' che 
prefuppone la pih perfetta organizzazione , 
le più felici difpofizioni del corpo , e a cui 
niente ci ha di più contrario, eh’ una forte, 
dofe di buon fenfo. 

In querta guifa tra gli uomini, que’ che 
penfan meno , d’ordinario fono quelli, eh’ han- 
Tom, VII. E 




no maggior talento (nmitwione ; egli non è 
dunque da marav’tgl rare ,• che ’l fi trovi negli 
animali , che non riflettono niente affatto , 
il deggiono eziandio pofledere in eminente 
grado di perfezione, giacché non* v’ha in 
loro coti , che loro fi opponga , non avendo 
eglino alcun principio, onde poffano volere 
cilere diverti ^i uni dagli altri» Perlanoftr*' 
anima noi variamo tra noi , per la nofir' 
anima noi fiamo noi , da eflb lei procede 
la difl'erenia de’ notlri caratteri , e la varietà 
delle notbre azioni j gli animali all’ oppo- 
Ite, die non han punto d’anima, non han- 
no ÌLÌOy ch’è il principio della ^fferenza , 
la cagione cofiituente la pedona ; eflTi dun- 
que quando fi fomigliano per T organizza- 
zione , o che fono della medefima fpecie 
dehbonfi ritrar tutti , e tutti fare le ftelle 
cofe, e alla ffeffa foggia, in fomma hnitarff 
affai più perfettamente , che non fi po(Fan<^ 
«alitate gli uomini vicendévolmente ; e per 
cònteguenza quello talento d’imitarzione anzi- 
ché prefupporre dello Ipirito e del penfiero 
negli animali , prova all’ oppotto , che ne 
fono affatto privi. 

• Per la medefima ragione Teihicazione de- 
gli animali comecché affai breve , è mai fem- 
ore felice : in pochrflìmo tempo <effr impa- 
rano che che fanno i lor genitori , e l’imw 
forano in virth d’imitazione eglino adùn- 
qpe non folamente hanno T elperienxa , cui 



Digitized by Goosli 



fopra la natura degli Ammali. 99 , 

pofibno acqulftare mercè del fentimento, ma 
per mezzo deir imitazione profittano altresì 
deir efperrenza acquiflata dagli altri. Gli 
animali giovani fi modellano fa i vecchi , 
effi vigono, che quelli all’ intendere certi 
romori , allo fcoprire di certi obbietti , al 
fentire certi odori s’avvicinano, ovvero fug- 
gono ; anch’ efii s’ accollano , o fungono in- 
contanente con quelli fenz’ altra (Stermina- 
trice caufa , fuorché l’imitazione j apprelfd 
poi o s’accoflarto o fuggono da fe, e tutto 
foli , poiché han formato l’abito d’ avvici- 
narli , o di darli alla fuga , quantunque volte . 
fia loro accaduto di provare le medefime 
fenfazioni # 

Dopo avere paragonato l’uomo all’ ani- 
male, prefo ciafcheduno in individuo, iopaflb 
a comparare l’uomo in focietà colf animale 
in mandra , e a ricercare al tempo lleflb , 
quale polfa eflere la cagione di quella fpe- 
cie d’ induflria , che pur i oflerva ht certi 
animali , fin anco nelle fpecie le più vili , 
e le più numerofe r quante cofe non fi dicon 
mai di quella di certi infetti ì i nollri olfer- 
vatori ammirano ^ gara l’intelligenza, e i 
talenti dell’ api ; dicon eglino , che quelle 
hanno un genio particolare , un’ arte tutta 
propria per ben governarli , bifogna fa- 
per oflervare per avvedercene 5 un alveare 
è una repubblica , in cui ogni individuo 
non lavora , che per la focietà , e in cui 
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tutto è ordinato > alTegnato , ripartito con 
prcvifione, con equità, con prudenza ammi- 
revole ; Atene non era regolata meglio , 
nè meglio ordinata : più che fi fegue ofier- 
vando quell’ arnia di mofche, fcopronfi mag- 
giori maraviglie, un fondo di governo inal- 
terabile , e Tempre il medefimo , un profon- 
do rifpetto alla perfona reggitrice, una fin- 
golare vigilanza al di lei fervigio , la più fol- 
lecita attenzione pe’dilei piaceri , un collante 
ahiore per la patria , un ardore 'impercetti- 
bile per la fatica , una incomparabile alll- 
duità al lavoro , il maggior difinterefle unito 
alla maggiore economia j la più fina geo- 
metria impiegata nella più elegante archi-* 
tettura ec.‘ io non la farei mai Imita, fe vo- 
lelfi foltanto fcorrere gli annali di quella 
repubblica , e cavare dalla lloria di quelli 
infetti tutt’i tratti, ch’hanno eccitata la ma- 
raviglia di tutti gli fiorici. 

Indipendentemente ancora dall’ entufiafmo, 
che fi velie pel proprio foggetto , tanto 
più s’ammira mai f^pre, quanto ptiù fi Ila 
ofiervando, e fi ragiona meno. In fatti qual 
cola havvi più ingiufia , e inconfiderata dt 
quella ammirazione per le mofche , e di- 
quelle mire morali , che fi vorrebbero lor 
confentire, di quello amore del ben comune,, 
che in efibloro fi fuppone , di quclV iftinto 
fingolare, equivalente alla più fublime geo-’’ 1 
metrfa, iftinto, cui s’è voluto recentemente 
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■ loro accordare , onde 1’ api , ' fenza titubar 
punto , rifolvono il problema , ài fabbtU 
care colla maggior pofftbìle fodezza nel mu 
nor pojfibile fpazio , e colla maggior fat- 
tibile economia ? Qual penfare all’ ecceflb, 
a cui fi fon fatti (ìffatti elogi ? poiché alla 
fin fine una mofca non debbe nella teila 
d’ un naturalida occupare maggiore fpazio 
di quello , eh’ occupa nella natura ; e quella 
maravigliofa repubblica agli occhi della ra- 
gione , non farà mai altro , che una turba 
di piccole bellie non aventi con elfo noi al- 
tro raoporto , eccetto quello di fomminiftrar- 
ci della cera, e del mele. , 

Io non biafimo , nè condanno qui la cu- 
rìofità , fìbbene i ragionamenti , e T efclama- 
zioni : che fianfi attentamente oflervatc le 
loro opere , e feguitati con diligenza, gli 
andamenti , e i lavori loro , e deferittane 
con efattezza la generazione , la moltipji- 
'Cazioney le metamorfoli ec. quefti fon tutti 
oggetti che poflbn pafeere il piacere d’un 
naturalifta ; ma ella è la morale , la teolo- 
gia degl’ infetti , eh’ io non pollo fentire,a 
predicare ; fono le maraviglie che gli olTer- 
•' Vatori ci mettono, e fopra le quali poi fchia- 
mazzano come fe v’ avelfero in realtà , ma che 
biiogna efaminare ; ella fi è l’intelligenza, 
'■ la precifione , la cognizione ben anco dell* 
avvenire, che lor s’accorda con tanta com- 
l^acenza) eppure vuol fi lor torre ineforabil- 
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mente , e eh* io voglio procurar di ridurre al 
fuo giufto valore . 

Le mofehe folitarie , in fede di quelli of- 
' fervatori , non hanno fpirito veruno a para- 
' gone delle mofehe viventi in focietà ; queU 
' le , che non formano che delle piccole trup- 
pe ne han meno di quelle , che fono in gran 
‘ numero , e le api , che per avventura for- 
mano infra tutte la piùcopiofa focietà , fono 
altresì quelle , che vantano maggior inge- 
gno e guflo, Quefto folo non balla egli a 

■ far credere , che quella apparenza di fpirito 
' o di genio , non è poi altro in verità , eh’ un 

rifultato puramente meccanico , una combi- 
nazione di moti proporzionata al numero , 
'un rapporto perciò folo complicato , che di- 
pende da parecchie rtligliaja d’ Individui ? Non 
è egli noto , che qualunque rappono , ed an- 
che qualunque difordine , purché fia collante , 
ci fembra un’ armonia , tolto che ne igno- 
riamo le cagioni , e che dalla fuppolìzione 
di quella apparenza d’ordine a quella dell* 

■ intelligenza non v’ ha che un palio ? gli uo- 
"mini amano meglio ammirare , che inter- 

■ narfi , e pefcare a fondo . 

S’ accorderà dunque , fubito che prendendo 
‘ le mòfche a una per una , elleno iian meno 
, ingegno del cane , della feimia , e della piò 
parte degli animali ; s’accorderà aver elleno 

■ meno di docilità , meno d’ attaccamento , di 
' Ibntimeuto , in una parola , meno di qualità 
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felative alle noftre : quindi debbefi concede- 
re, che l’apparente loro intelligenza non pro- 
viene che dalla lor moltitudine unita : que- 
, fta ftefla unione però non prefuppone intel- 
ligenza veruna , poiché non s’unifcon per 
motivi morali , trovanfi infieme fenza loro 
confentimento« Siffatta focietà pertanto non 
é altro, (alvo fe un adunanza, hlìca ordinata 
dalla natura , c indipendente d’ogni fine , 
:<f ogni .cognizione , a ogni. raziocinio . La 
.madre ape genera dieci mila ' individui in 
una volta fola , e nel medefimo luogo ; que- 
lli dieci mila individui , quando bene fofrero 
imille volte più flupidi , eh’ io non li fui)- 
- pongo , fian coftretti , anche folo perifulli- 
liiere , di dittribuirfi in qualche maniera , 
.operando, tutti gli uni ul par degli altri con 
: forze eguali, avran cominciato a recarfi dt- 
-làgio e danno , a forza d’incomodarfi , c dan- 
-neggiarlì -giugneran ben predo a farlo il-men , 
àohé Sa poiiìbHe, eh’ è quanto dire,. ad aju- 
(tarfi: fembrerà quindi , che s’ intendano , e 

• collimino al medefimo fine. L’olfervatore 
, concederà loro ben preUo delle mire , e tutto 

lo fpirito , che lor manca , egli vorrà ren- 
-dere ragione d’ogni azione , ogni moto avrà 
<l>en tolto di fuo motivo , c di là.,ufciraano 
delle maraviglie , o de’ mollri di ragiona- 
-;mento fenza numerò; • poiché , quelli dicci 

• mila individui .generati tutti .in una. volta, 
eh’ hanno «abitati tnfieme, eifi fonatiasfor- 

E 4 
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• non far tutti la medefima cola , e prendere , 
per poco fentimento eh’ abbiano, le comuni 
abitudini , e ordinarli , e trovar il loro co- 
modo nello ftar infieme , ed occuparli nel 

• loro domicilio , e riunirli poiché fe ne 
fono allontanati ec. ; e di là , procede l’ ar- 
chitettura , la geometria, l’ordine , la pre- 
ci lìone , l’amor della patria, la repubblica, 
in Ibmma , il tutto fondato , ficcome ognun 
vede, fopra l’ammirazione dell’ olfervatore. 

La natura non è ella abbalbnza liupenda 
per fe lielTa fenza che li vada cercando di 
caricarli di forprefe e di maraviglie', che in 
realtà non vi fono, e che da noi vi fi met- 
tono ? Il Creatore non è egli abbaftanza 
grande per le fue opere, e crediamo noi di 
farlo maggiore colla nolira debolezza ? Dove 
ciò potelfe fuccedere, quella farebbe la ma- 
niera d’ abbalfarlo . Chi in fatti ha una mag- 
giore idea dell’ Ente fupremo ? quegli , che^l 
•vede creare l’Univerfo, ordinare refitlenze, 
fondare la natura fopra leggi invariabili e per- 
‘ pctue , ovvero colui , che il ricerca , e ’l vuol 
trovare attento a reggere una repubblica di 
mofehe , e forte occupato intorno alla ma- 
niera , con cui debbafi piegare l’ala d’uno 
fcarafaggio ? 

Tra certi animali hacci una fpecie di fo- 
cietà , che fembra dipendere dall’ elezione 
dà coloro , che la compongono , e che per 
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|>er cohfeguen2a s’ avvicina aflai pììi all’ in- 
telligetiza e al difegno , che non la Ibcietà 
delle api non aventi altro principio , eh’ una 
' tìfica neceffità . Gli elefanti , i callori , le 
,'fcimie , e parecchie altre fpecie d’animali 
fi cercano , s’ unifeono , vanno a truppe , s’aju- 
tano , fi difendono, s’awifano, e Ibttomet- 
tonfi a’ comuni andamenti: le noi non fra- 
fiornalfimo -sì fovente quelle focietà , e le po- 
telfimo offervare con pari facilità, che quel- 
. la delle mofche , vi ci vedremmo lenza ve- 
run dubbio ben altre maraviglie , che non 
pertanto farebbero foli rapporti e fole con- 
venienze- tìfiche « S’aduni in un medefim* 
luogo un gran numero d’animali della ftelTa 
fpecie, non ne potrà non rifultare una certa 
difpofizione , un certo ordine di certe abi- 
tudini comuni , ficcome diremo nella ftoria 
del daino, del coniglio ec. Or tutta ia co- 
mune abitudine ben lungi dall* avere per ca- 
gione il principio d’ un’ intelligenza rifehia- 
tata , non prefiippone all’ oppollo , che quel- 
lo cTuna cieca imitazione. 

, Tra gli nomini la focietà dipende meno 
dalle convenienze tìfiche, che dalle relazio- 
ni morali .. L’ uomo ha da principio bilan- 
ciata. la fua forza e la fua debolezza , ha 
confrontata la i'ua ignoranza e la fua curio- 
fità , ha comprefo , che non balla a fe , e 
che da fe folo non può foddisfare a’ Cuoi bi- 
fogni , ha coaofciuto .il vanuggip ».che gliene 
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tornerebbe dal rinunziare all' ulb illimitato 
della propria volontà per acquillare un di- 

• ritto l'uir altrui ; egli ha fatte delle rifleC- 
' (ioni fopra l’idea del bene e del male , e coll’ 

aiuto del lume compartitogli dalla bontà del 

• Creatore , fe l’ ha imprefla in fondo al cuore ; 
egli h» veduto , che la folitudine non fa- 
rebbe ftata per eflblui , eh’ uno flato di dan- 
no e di guerra, ha cercato hi ficurézxa e la 
pace nella focietà , ha rivolte , ed unite le 

-lue forze e i fuoi lumi all’ altrui , affine 
•di così aumentarli: quell’ unione è la mi- 
-glior opera dell’ uomo , e '1 più faggio ufo 
'di fila ragione . In fatti , egli non è tran- 
quillo , nè forte , nè grande , egli non co- 
manda all’ Univerfo per altro, che per aver 

• faputo comandare a le medefimo , e domare , 

• e foggiogare fe , ed imporfi delle leggi ; in 
■una parola , non è altramente uomo , fuor 
•folo perchè ha lanuto unirli all’ uomo. 

Egli è vero, cne tutto è concorfo a ren- 
■dere l’uomo focievole; poiché febbene le fo- 
cietà grandi e pulite dipendan certo dall’ufo, 
■e talora dall’ abufo fattoli della ragione , 
elleno però fono Hate i indubitatamente pre- 
cedute da piccole focietà non provegnenti 
d’altro, a così dire, che dalla natura. Una 
famiglia ella lì è una focietà naturale tanto 
più llabile , e tanto meglio fondata , quanto 
fono maggiori le indigenze e le cagioni d’ at- 
taccamento . 3en differente dagli animali 9 
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I Tuomo non efifte quafi tampoco , allorché 
; nafce ^ egli è nudo , debole , incapace d’ al- 
cun moto , privo d’ ogni azione , ridotto . a 
/ tutto dover fofferire , la fua vita dipende 
f dagli ajuti , che gli fi porgono. Quello' fiato 
I della fiacca ed impotente infanzia dura afiai ; 

f , la necefiltà de’ foccorfi diviene dunque un* 
«abitudine , che fola ballerebbe a produrre 
.il mutuo attaccamento tra il fanciullo, e. i 
rgenitori ; ma ficcome a mifura che.il fan- 
,ciullo crefee , acquilla onde poterli a juta- 
. te così un poco , e fificamente ha minor 
,bifogno di foccorfo , e i genitori per io 
contrario lui curan pih , eh’ ei non fi cura 
d’ elfi , avviene mai Tempre , che T amore 
' difeende afiai più , che non rìTale : T at- 

taccamento de’ genitori diventa eccelfivo , 
cieco , idolatra , e quello de’ figliuoli fi ri- 
mane tiepido , nè rinvigorifee altrimenti , 
fe non fe quando la ragione pafia a fvilup- 
pare il germe della gratitudine. 

Così la focietà , conllderata . eziandio in 
una fola famiglia , prefuppone nell’ uomo 
la facoltà razionale ; ■ la ibeietà negli ani- 
mali , che fembrano unirli liberamente e per 
• accordo , prefuppone la fperienza dei,.fenti- 
mento ; e la focietà , del le befiie , le qu?U 
► .a guifa deir api trovanfi infieme fenz’ elferll 
-cerche , non fuppone, nulla. Quai che ne pof- 
.làn efl'ere i.rilulcati , egli è chiaro, che. non 
.furono nè preveduti , nè ordinati , nè coa- 

E 6 , . 
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cepiti da coloro ,'che gli efeguifcono , e che 
•non dipendono a altro , fuor folo dal mec- 
canifmo univerfale , e dalle leggi del moto 
flabilite dal Creatore . S’adunino in uno 
ilelTo luogo dieci mila automi animati d’ una 
forra viva , e determinati tutti quanti dalla 
‘ perfetta fomiglianra dell’ interna , ed efterna 
loro forma , e dalla conformità de’ moti loro 
a fare ognuno la medelima cofa in quel me* 
defimo luogo ; rifulteranne necefl'ariamente 
un’ opera regolare : i rapporti d’ ^aglianza , 
di fimilitudine , di fituazionc , vi fi ravvi- 
ferannoy poiché dipendono da quelli del moto , 
che in tutti fupponghiamo eguali e confor- 
mi ; vi fi troveran parimente i rapporti di re- 
golata politura , d’efienfione, di figura, giac- 
ché noi fupponghiamo lo foazio fifiato , e cir- 
coferitto ; e dove da noi fi confenta a quelli 
automi il minimo grado di fentimento , e 
tanto folo , quanto è richiello a fentire la 
propria efifienza , mirare alla propria coo- 
' Nervazione , e fuggire le cofe nocive , e defi- 
derare le convenienti ec. l’opera non pur fia 
regolare, proporzionava, fituata, limile, egua- 
tle, ma avrà in oltre l’aria della limmetrla, 
della fodezza , del comodo ec al pià fublime 
punto di perfezione , poiché nel formarla , 
ciafeheduno de’ prefati mille individui ha cer- 
cato di difporfi nella maniera a fe pih co- 
moda, e a un tempo, fu collretto ad agire, 
e locarli nella foggia meno incomoda agli 
Altri . 
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Dirò ancora una parola ; quefte cellette 
ielle api ; queftt efagoni ammirati e predi- 

- cati cotanto mi fomminillratio un’ altra prova 
• contro reiitufiafmo , e la maraviglia: que- 
lla figura , per quanto la ci lem bri y e nella 

- fpecut azione fia di fatto tutta geometrica e re- 
golare y ella qui non è altro , eh’ un rifui-' 
tato meccanico , e molto imperfetto , che 
foventemente feontrafi nella natura , e fi rav- 
Yifa eziandio nelle piti informi produzioni ; 
i criflalli , e parecchie altre pietre , alcuni 
fali ec. , -nell’ atto di formarfi , pigliano co- 
ftantementc fiffatta figura . Olfervinfi le pic- 
cole fcaglie della pelle d’una rouffette (a) , 
li vedrà , che fono efagone , poiché ogni fea- 
glia crefeendo a un tempo fi contrada , e ten- 
de ad occupare il maggiore fpazio , che fia 
fattibile nel dato fpazio : quedi medefimi efa- 
goni veggonfi nel fecondo ftoraaco degli ani- 
mali ruminanti , trovanfi ne’ femi , e ne’ loro 
^fei , e in certi fiori ec. Empiali un vafo 
di pifelli , o piuttodo d’ alcun altro grano 
cilindrico, e dopo avervi fopra verfata tant^ 
acqua , quanta ne poffon capire i rimali in- 
tervalli tra quedi granelli , chiudafi efatta- 

'' mente ; fi faccia bollire qued’ acqua , tutt’ i 
eiliadri prenderanno la figura di colonne a fei 

- I ■ I . . 

(a) Ella fi è una fpecic di pefee marino , che f»- 
misUa molto al cane marino , ma è più piccole . 
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facciate. Ne apparifce chiara la ragione tutt’ 
affatto meccanica ; ogni granello di figura 
cilindrica tende ^ mercè il Tuo gonfiamento, 
.ad occupare ilipih che fi polla di fpazio ia 
. un dato tpazio ; elfi, dunque per la reciproca 
. coDtpreffione diventano tutti necelfariamente 
efagoni. Ogni ape cerca anch' effa nel dato 
• fpazio d’ occuparne quella maggior parte, che 
per lei fi pofla , e poiché il corpo delle api 
è cilindrico , le cellette loro non poflbao 
. non- riufcire efagone , per la ftelfa addotta 
.ragione degli fcambievoli oftacoli., . 

Si concede più di fpirito alle mofche, le 
, cui opere fono più regolari ; le api , dicon effi, 

. fono più ingegnofe delle vefpe , e de’ cala- 
. broni ec- che fanno d’architettura anch’ egli- 
no , ma i cui lavori fono più groffolani , e 
. più irregolari, che non quei dell’ api: non 
fi vuol vedere, o non fe ne dubita, che fif- 
. fatta maggiore o minore regolarità dipenda 
unicamente dal numero , e dalla figura , >e 
nuli’ affatto dall’ intelligenza )di quelle be- 
flioline : quanto fono più numerofe , tanto 
. più havvi di forze, che operano egualmen- , 
te , e al tempo medefimo fi contraflano , e 
per confeguenza nelle produzioni loro tanto 
più .fi trova di violenza meccanica , di re- 
golarità forzata , d’ apparente perfezione . 

* Gli -animali , che maggiormente fomiglia- 
no all’ uomo per la lor figura , ed organiz- 
zazione, a dilpetio .degli apogolilli degl’ in- 
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fetti, fian danque mantenuti nell’ antico lor 
poflelfo di fuperiorità a tutti gli altri ani- 
mali per le qualità interne j e quantunque 
iìano infinitamente diverfe da quelle deli’ 
f uomo, non eflendo, ficcome noi abbiam pro- 
vato , che rifultati dell’ efercizio , e della 
. fpcrienza del fentimento , tuttavia i detti 
•animali fono per quelle facoltà medefime 

■ molto fuperiori agl’ infetti ; e ficcome nella 
- natura tutt’ è , e tutto fi fa per gradi , fi pub 

ilabilire una ficaia per giudicare de’ gradi 

• delle qualità intrinfieche di ciaficheduno ani- 
male, prendendo per primo termine la parte 

(materiale dell’ uomo , e collocando quindi 
gli animali a differenti dillanze , fecondo che 

• in realtà maggiormente sì per la forma eller-. 
na, come per l’organizzazione interna vi fi 

. avvicinano , o fe ne fcollano ; di mi^do che 
•la fcimia , il cane, l’elefante,^ gli altri 
-quadrupedi fpetreranno alla prima clafle ; i 

■ cetacei , che come i quadrupedi e l’uomo 
hanno carne , e fangue , e fono vivipari , 
li collocheremo nella feconda ; nella terza 
fian podi gli uccelli , perciocché a voler 
tutto confiderare, elfi variano dall’ uomo più 

' de’ pefei, e de’ quadrupedi ; e iè non v’avef- 
fero degli enti , che come l’oftriche , o i 
polipi fembra , che non polfono eflerne più 
diverfi di quel che fono, gl’infetti farebbero 
eglino a buon diritto locati nell’ ultima 
claiTe delle befiie. 
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Ma fe gli animali fono sforniti d’ intel- 
letto , di Ipirito , e di memoria , fe fono 
privi d’ogni intelligenza, fe tutte le loro 
facoltà dipendono da’ lor fenfi , fe fono ri- 
ftretti air efercizio, calla fperienza del folo 
fentimento , donde può ella mai derivare 
quella fpecie di previdenza , che pur fi ol- 
ferva in alcuni di loro ? il folo fentimento 
può mai egli fare, che durante la fiate s’am- 
malTm de’ viveri , onde lulfiftere 11611’ inver- 
no ? quello non luppone fors’ egli una com- 
parazion de’ tempi, una cognizione dell’ av- 
• venire, una ragionevole inquietudine? per- 
chè mai nella buca d’un ratto campereccio 
troveralfi tanta quantità di ghiande fui finir 
dell’ autunno , quanta ne balli a fofientarlo 
ìnfino alla vegnente fiate ? perchè quella 
abbondante ricolta di cera, e di mele negli 
alveari ? perchè le formiche fanno anch’ elle 
delle provvifioni? e gli uccelli nidifìchereb- 
ber eglino, dove non fapefl'ero far loro me- 
fiieri di nido per depofitarvi le uova , ed 
allevarvi i lor piccini ec. ? e perchè tant’ altri 
fatti particolari , che fi narrano intorno alla 
previlìone delle volpi , che nafeondono in 
diverfi luoghi le lor prede ^ per ritrovarle 
al hifogno , e nudrirfene per parecchi gior- 
ni , della fottigliezza de’ gufi ; che fanno 
f -confervare la loro prowifione di forci , tron- 
cando loro le zampe, onde non pofian fug- 
gire , della maravigliofa penctrazion delle 
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pecchie , che fanno in oltre , che la reina 
loro debbe deporre nel dato tempo un dato 
numero d’ uova d’ una certa fpezie , donde 
debbono ufcire de’ vermi di mofche mafchie, 
e un altro dato numero d’uova d’un altra 
forta, donde debbon lòrtire le mofche neu- 
tre, e che in confeguenza di fiffatta cogni- 
zion dell’ avvenire conftruifcono un dato nu- 
mero di alveoli più grandi pe’ primi , e un 
dato numero d’alveoli pih piccoli pe’ fe- 
condi ? ec. ec. ec. 

Prima di rifpondere a tali quiftioni , ed 
anco di ragionare fopra tai fatti , bifogne- 
rebbe eflere ficuri della loro realtà e certez- 
za , bifognerebbe , che in vece d’ effere rac- 
contati dal volgo , o promulgati dagli oflèr- 
vatori amanti di ciò , eh’ è maravigliofo , 
fofferò flati veduti da perfone fagge , e rac- 
colte da filofofi : io fono perfuafo , che tutte 
le pretefe maraviglie dileguerebbono , e che 
riflettendovi fopra fi feoprirebbe la cagione 
dt ciafeuno di tai fatti in particolare. Ma 
diamli per un momento tutti per veri , ; e 
accordiamo con que’ , che li raccontano; , 
agli animali la previdenza , e ben anco la 
cognizione dell’avvenire, ne rifulterà forfè, 
che ciò fia un effètto di loro intelligenza ? 
fe quello foffe , ella fupererebbe di molto 
la noftra, poiché la previdenza noflra è mai- 
fempre conghietturale , le noftre cognizioni 
dell^ avvenire non fono che dubbie , . tutt* 
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il lume della noftr’ anima balla appena a 
farci vedere così a mezi’ aria le probabilità 
delle cofe future : quindi gli animali , che I 
ne raggiungon la certezza , poiché fi de- 
terminano di più , e fenza mai ingannarfi , 
avrebbero in fe qualche cofa d* aliai fupe- 
riore al principio della cognizion noftra , 

• avrebbero un anima molto più penetrante, 
i e veggente con maggior chiarezza della no- 

• flra. Io chieggo fe quella confeguenza non 
ripugni alla religione del pari che alla ta- 

•gione. 

Non pub dunque Ilare, che gli animali 

• abbiano una certa notizia dell’avvenire mercè 
- <T una Intelligenza fimile alla nollra , giac- 
ché noi non ne abbiamo , che nozioni af> 

, fai dùbbie , ed imperfette : a che dunque 

• confentir loro con tanta facilità una proprietà 
' sì fublime i perchè digradarci sì a torto» i 

fuppolla la certezza de* fatti , non farebbe 
:egli men contrarb alla ragione rifonderne la 
caufa nelle leggi meccaniche llabilite, ficco- 
' me tutte l’ altre della natura dalla volontà 

• del Creatore ? La» ficurezza , onde gli ani- 

• mali agifcono , la certezza della determina- 
zion loro ballerebbe da fe fola a farci con- 
chiudere , elfere quelli effetti d’ un pretto 
meccanifmo. 11 più dillinto carattere della 
ragione fi è il dubbio , la deliberazione , il 

• confronto ; ma i movimenti , e le azioni 
«. iadicjinti la decifione , e la certezza com- 
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provano a un tempo il meccanifmo , e la 
ilupidezza . 

Tuttavia , poiché le leggi della natura 
quali noi le conofciarao , non ne fono che 
gli effetti generali , e i fatti , di cui fi irat- 
- ta , fono per lo contrario effetti particola- 
ri ffimi , farebbe cofa non pur indegna d’ un 

• filofofo, ma difdicevole altresì alla idea, che 

• noi deggiamo avere del Creatore , il cari- 
carne la volontà di tante piccole leggi mal 
a propofito , farebbe un derogare alla ma on- 
nipotenza , e alla nobile feraplicità della na- 
tura l’ affibbiarle quefta moltitudine di par- 

• titolari ftaniti , f uno de’ quali non farebbe 

■ fatto , che per le mofche , l’ altro pe’ gufi , 
. r altro pe’ topi ec. , non è egli da ufarfi in 

■ vece ogni sforzo per rivolgere quelli effetti 
-particolari agli effetti generali , e dove ciò 
non fofle fattibile , lafciarli da parte , e ri- 

•nunziare alla pretenfione di fpiegarli finat- 
' tantoché col mezzo di nuovi fatti , e di nuo- 
ve analogie poteftimo conofcerne le cagioni ? 

• . Veggiamo adunque , fe in realtà fono ine- 
fplicabili , fe cotanto maravigliofi , ed ezian- 
dio fe verificati , * La previdenza delle for- 
miche non è poi altro , che un pregiudizio ; 
a forza d’ offervarle fu loro conceduta , e a 

• forza d’ offervarle meglio fu loro tolta ; effe 
. fono intormentite tutto 1’ Inverno , dunque 

le loro provvifioni non fono , eh’ ammalfi 
..fuperftui , ammaifi raccolti fenza difegno , 
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fenza cognizion dell*' avvenire , giacché in 
virtìi di quefta medefima cognizione n’avreb-' 
bero preveduta T inutilità . Non è egli tutt’ 

' affatto naturale, che animali aventi un do- 
• micilio filfo , dove fono avvezzi di portare 
r alimento , di cui attualmente han meftie- 
ri , e che ne lluzzica T appetito , ne trafpor- 
tino afl’ai pih di quello , che faccia lor d’ uo- 
po , determinativi dal folo fentimento , e 
dal piacere dell’ odorato , e d’ alcun altro 
de’ lor fenfi , e fcorti dall’ abito fatto di por- 
tar via i loro cibi , per mangiarfeli in (juie- 
te? anche quello non dimollra forfè, eh effì 
non han punto di raziocinio, ma folo folo 
del fentimento ? per la ttelfa ragione le pec- 
chie adunano molto pih di cera, e di mele, 
che loro non bi fogna; noi adunque profittia- 
mo non del prodotto della loro intelligen- 
za , ma degli effetti bensì della loro llu- 
pidezza ; poiché l’ intelligenza porterebbele 
neceffariamente a non ne racorre fuor folo 
quanto a un di preffo loro abbifogna , e’ a 
Iparagnar la fatica di tutto il rimanente, maf- 
fimamente dopo la funetla fperienza , che fif- 
fatto lavoro ò di mera perdita , giacché tutto 
il fuperfluo lor fi toglie , e quella abbon- 
danza finalmente fi è 1’ unica cagione della 
guerra, che lor li muove, e la forgente della 
defolazione , e turbolenza di lor focietà . 
Egli è tanto vero , eh’ effe lavorano in virtù 
feltanco d’ un cieco fentimeato , che le . B 


Digitized by Google 



jopra la natura degli Ammali . 1 1 7 

poflono obbligare al lavoro per cosi^ dire , 
quanto mai fi vuole : finché v ha de^ fiori , 
che lor fi confanno ne’ paefi > cui abitano , 
non cefTano di trarne la cera e il mele \ el- 
leno non interrompono il lor travaglio , nè 
metton fine alla raccolta , fe non perchè non 
trovan pih che raccorre . Si è penfato di tra- 
sferirle, e farle viaggiare in altre contrade , , 
dove v’ abbian tuttora de’ fiori , elleno ripi- 
gliano allora il lavoro , e continuano^ rac- 
cogliendo, ed ammontichiando , finché i fiori 
di quello nuovo paefe fiano anch elfi venuti 
meno , od appalTiti ; e fe fi portan 
altra contrada tuttavia fiorente , alla Itelia 
maniera profeguiranno raccogliendo, ed ana- 
malTando : il loro lavoro adunque non è al- 
trimenti nè una previdenza , nè una fatica , 
die imprendono a fare con difegno di prov- 
vederli , egli è anzi un moto lugger! to dal 
fentimento , e quello moto perfevera , e fi. 
rinnova tanto, e per tutto quel tempo, che- 
durano gli oggetti ad elfo relativi , 
f Io ho preìb ad informarmi particolarmen- 
te de’ topi campellri , e ho vedute alcune' 
delle loro 'buche ; d’ordinario fon divife in 
due , nell’ una fi fgravidano , nell’ altra am- 
mucchiano che che folletica l’appetito loro. 
Quando fan elfi da fe le buche, non le fan- 
no grandi , • e allora non ci polfon riporre 
che una molto piccola quantità' di grani r 
ma dove trovin folto il tronco d’una pianta 
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un grande fpazio , vi fi allogano , e 1 riem- 
piono , quanto mai pofibno y di grano , di 
noci , di nocctvole , di ghiande y fecondo la 
natura del paefe , cui abitano ; di modo che 
la prowifione anziché corri fpondere al bi- 
sogno dell* animale , corrifponde foltanto alU 
capacità del fito. 

Ecco pertanto le provvifioni delle formi- 
che ) de’ topi , delle pecchie già ridotte ad 
inutili cumuli , rproporzionati ^ e raccolti 
fenza configlio ; ecco le piccole particolari 
fuppofte leggi di lor previ fione ricondotte 
alla l^ge reale e generale del fentimento ; 
lo ftefio avverrà della previdenza degli uc- 
celli. Egli non évnecelfario di accordar loro 
la cognizione dell’ avvenire , o di ricorrere 
alla ìuppofizioTTe d’una legge particolare f 
eh’ avefle a lor favore ftabilita il Creatore f 
a rendere ragione della coftruziort de’ lor nidi y 
a farli fon condotti gradatamente , da prin- 
cipio trovano un luogo y che lor fi confa , 
vi fi adagiano y e porranvi che che rende-' 
fallo pià comodo ; quello nido non è altro y 
eh’ un luogo , cui riconofeeranno e dove 
abiteranno* fenza inconveniente , e foggior- 
neranno tranquillamente r l’amore fi é il fen- 
fimento , che li guida e gli eccita a fiiTattof 
lavoro ; han meliieri reciprocamente l’ un: 
dell’’ altro ,. Hanno bene infieme , procurano' 
di uafeonderfi e d’iiivolarfi al refto dell’ Uni- 
verfo divenuto lofopiucchè mai molefio e daa- 
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Holb j fi ferman ‘ pertanto ne^ piìi folti fiti 
delle piante , ne’ luoghi prii inacceffi , ed 
ofcuri , e per foftenervifi , per dimorarvi 
d’ una maniera men diiàgiata , ammafiano 
delle foglie , difpongono de’ piccoli materia- 
li e travagliano a gara per la comune lor 
abitazione j gli uni men induftri , o men 
dilicati non fanno che de’ lavori abbozzati 


così all’ ingrolfo , gli altri fi contentano 
di ciò , che trovan già fatto > e non hanno ' 
* altro domicilio, falvo fe i buchi, che fcoit- 
trano , o r vali , che lor fi proferì fcono. 
Tutte quelle opere fono relative alla loro 
organizzazione , e dipendenti dal fentimen* 
to, il quale, per qualunque liane il grado, 
non può mai prodarre il raziocinio , e molto 
meno quella previfion intuitiva , quella certa 
cognizione dell’ avvenire > che in eflb loro 
i?uoifi fupporrer • 

Può ciò comprovarli con elémp; famigliar! r 
guelfi animali non folamente non fanno , 
che fia per fuccedere , ma ignorano ezian- 
dio, che fia fucceduto . Una gallina non dt- 
ftingue le fiie nova da quelle d’ urt altro uc- 
cello , ella non vede che le piccole anitre , 
che pur fa nafcere,non le appartengono punto^ 
ella cova nova di creta donde non debbe na- 


fcer nulla , con quella follecitudine , onde co- 
verebbe le proprie , ella adunc|ue non conofce 
ttè il palìato, nè il futuro, e s’^^inganna ezian- 
dio fili prefentc. Perchè gli uccelli de’ cor- 
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tili non nidificano anch’ efìfi come gli altri ? 
forfè perchè il mafchio fpetta a molte fem- 
mine? o piuttofto perchè eflendo dimeftici, 
famigliari, ed avvezzi ad eflere riparati da- 
gl’ inconvenienti , e dai danni , non hanno 
vemn bifoeno d’ involarli agli occhi , ninna 
abitudine di andar cercando la ficurezza nel 
ritiro, e nella folitudine? quello fi potrebbe 
in oltre provare col fatto , poiché entro la 
medefima fpecie fa fovente 1 uccello fel vag- 
lio ciò , che non fa il dimefiico ; la polla- 
itra, e l’anitra felvatica forma de’ nidi , la 
gallina , e l’ anitra domeftica non ne fa pun- ' 
to ; I nidi degli uccelli , le cellette delle 
mofche, le prowifioni delle pecchie, delle 
formiche , de’ topi campeftri non prefuppon- 
gono adunque ninna intelliaenza nell’ ani- 
male , e non provengono da alcune leggi 
particolarmente fiabilite per ciafcheduna fpe-^ 
de , ma dipendono ficcome tutte quante 
r altre operazioni d^li animali dal numero, 
dalla figura , dal moto , dall’ organizzazione , 
e dal lentimento , che fono le leggi della 
namra generali , e comuni a tutte le fofian- 
ze animate. 

Egli non è pertanto da maravigliare , che, 
l’ uomo , che conofce sì poco fe medefimo , 
che confonde sì fpeflb le fue fenfazioni , e* 
le fue idee , che diftingue sì male il pro-^ 
dotto della fua anima da quello del fuo 
cervello, fi ponga a paragone cogli animali , 

e non 
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e noa ammetta tra fe e loro, eh’ una dif- 
ferenza dipendente da un poco pih , o da 
un poco meno di perfezione negli organi ; 
egli non è da ftupire , che li faccia ragio- 
nevoli , intendenti , determinantifi al par di 
fe , e che loro attribuifea non pur le qua- 
lità fue proprie , ma sì ancora quelle , che 
mancano a lui. Ma s’efamini un poco l’uo- 
mo , fcavi a fondo , fi notomizzi , e rico- 
nofeerà ben tolto la nobiltà del fuo elfere, 
fentirà l’efiltenza della fua anima , celferà 
d’ avvilirli , e vedrà tutt’ a un tratto l’ infi- 
nita diltanza , che l’ Ente fupremo ha polla 
tra le beltie , e lui . 

Iddio folo comprende il palTato , il pre- 
fente , e l’avvenire , egli è d’ogni tempo, 
e vede in tutti i tempi : l’ uomo , che non 
dura che pochi illanti , non ifeopre che que- 
lli illanti ; ma una Potenza viva , immor- 
tale paragona quell’ illanti , li dillinpue , lì 
mette in ordine , e mercè di Lei l’uomo 
conofee il prefente , giudica del palfato , e 
prevede il futuro. Togliete all’ uomo que- 
llo lume divino , voi n’ ofeurate , ne can- 
cellate r elfere , ei non rimarrà che anima- 
le : egl’ ignorerà il palfato , noa farà con- 
ghiettura dell’ avvenire, nè faprà tampoco 
che fiafi il prefente. 


Tom, ni F 
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BELLA DESCRIZIONE DEGLI ANIMALI . 

* f * 

L a defcrìzione è ana delle priiv* 
dpali parti della Storia Nata-* 
Tale degli animali , dipendendo, 
le altre da effa per la certezza 
e per l’ intelligeciza de’ fatti j 
. imperciocché, non fi può fco- 
prire il meccanifmo degli organi , nè com^ 
prenderne le differenti operazioni , fe non fe 
dopo avere offervato bene ciafcun animale, 
sì aU’elterno, come nell’ interno. Torto che 
ci laicianao rapir dietro alle nortre conghiet- , 
ture, fumo foggetri a prendere degli abba- 
€li; r opere del Creatore fono tanto mara- 
vigliofe , e tanto deboli i nortri lumi , che 
non ne poffiam conofcere nelle produzioni 
della natura fuor folamente quello , che ab> 
òiam veduto , e tanto Ibi giudicarne , quanto 
le abbiamo offervate . L’ offervazione e la de- 
fcrizione'- adunque fono i migliori mezzi , 
che abbiamo per acquirtare delle cognizioni 
nella Storia Naturale , e per trafmetterle 
agli altri: ma 'Ognuno ha uaa certa propria 
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maniera d'oflervare corrifpondénte all* eden» 
(ione del Tuo fapere e dei Tuo* fpiriio ; pine» 
chè fi fa , più fi va innanzi feoprendo ia 
virtù 'dell! oflervazione , e fi fan valere le (co- 
perte proporzionatamente alla forza dell’ in- 
gegno e deli^uftoV-^ì^lls s*è dotato : non 
v’nan per confeguenza nè principi , nè re- 
gole 'da ftabilirfi per 'guidar Tofiervatore; 
le firade , che gli fi potrebbero aprire , non 
fi conformeiet^efo' alla fiia andatura,’ egli 
è cofiretto ad arrefiarfi da principio in quel- 
le , nelle quali fi trova pofio , nè può bat- 
terne delle noove , fe non fe a mifura de’ pro- 
grefli, che va facendo. ' - • ^ , 

Chi deferive per Io contrario debbe ren- 
dere ragione al pubblico del metodo V eh’ ei 
fegue nelle fue deferizioni : la fcelta di que- 
fio metodo è importantiflima , dipendendone 
non pur la- chiarezza della deferizione , ma 
sì ancora le confeguenze, che fe ne poflba 
trarre Egli è adunque afifolutamente necet- 
fario di convenire ne’ principi e nelle regole 
6a feguirfi efattamente in tutte' le defcrizio- 
nì , e di pnoporfrun metodo" di defemit^e 
in luogor de’ metodi ' di nomenclatura , che 
fin qui hanno occupata la ^maggior parte 
de’ Naturalifii , ’ ’ • ' ' 

' Una nomenclatura ragionata non è altro , 
cV una ferie di diffinizioni .'Preudanfi ad efa- 
‘mìnare* tutte le difiribuziorti metodiche fatte 
^ià fa i ^diHè^efiti'Tegni della -Stòria Natu- 
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vale ) vedrafTì chiaramente , eh' ogni frale è 
la dithnitione d'una fpecie ; i caratteri ge- 
nerici rapprefentano una diffinizion generale 
di tutte le fpecie comprese lòtto il medelimo 
genere ; finalmente trovcranfi negli otàtnt , 

0 nelle clairi delle difiìnizioni anche pih ge- 
nerali comprendenti tutte quelle de’ generi: 
tali fono i metodi di nomenclatura , die U 
danno per principi nello lludio della Storia 
Naturale,, e deflb è lo fiato prefente di que- 
lla feienza nella magglcr^parte degli Autori ,. 

1 Naturalifii fon efii dunque tuttora in que’ 
lecoli tenebrofi , ne* quali gli un'iverfalì , « 
le cate^^9rie della Scolafiicaiformavano l’oh- 
bietto delle meditazioni di tutt' i , Dotti 2 fi fa- 
cevano allora degli sforzi per unire tutte 
ie parti delle feienze in .una formula , rap- 
.prefentando tutto l’Univcrfo peli’ albero di 
Porfirio i il quale non pertanto non è altro, 
eh’ un metodo di nomenclatura , e una tèrie 
di diffinizioni , fiocome le nofire metodki»c 
difiribuzLoni di Storia Naturale. 

' Per poco eh’ un. rifletta a’ progrefll delle 
iciente , .vedrà , die quanto ^efle fiorivat 
meno, tanto pki gli uomini fi fono, creduti 
capaci, di tutto .intendere , e di tutto fpie- 
■gare . Di nulla fi. dubitava , nella, Icplafiica 
jfilofofia; poiché fi faceva confi fiere la, feienza 
nelle diffinizioni , ciafcuno,volca diffinire. pri- 
ma d’ aver ben conoiciuto , col qual toQzm 
non s’avea , eh! un -.fallace fimuUcro delle 

F4 
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feienze amane ; in quella proporzione , che 
iì fono acquilbte delle nuove cognizioni , 
lì è riconofeiuto l’errore . Prefentemente fi 
tien per fermo efler difficiliflìmo il diffinire 
quelle cofe , che conofeonfi meglio , poiché 
la diffinizione non è , che il rifultato delle 
nofire cognizioni , che fon mai Tempre limi- 
tate , ed anche fallaci . I Naturalilli nomen- 
clatori fono i foli , che ferbano T antico pre- 
giudizio, efil ritardano l'avanzamento della 
Storia Naturale alla (leffa maniera, onde i 
Filofofi fcol artici arrertarono per sì lungo tem- 
po i proerertì delle feienze ; eflì vogliono 
diffinire le diverfe produzioni della Natura 
innanzi d’averle ben deferitte : querto è, un 
voler giudicare prima d'avere conofeiuto, e 
infe^nare agli altri ciò , eh’ ignoriamo noi 
medefimi. Così i metodi di nomenclatura , 
e le diffinizioni in elfi contenute non fono , 
che imperfettilfimi fchizzi del quadro della 
natura, che non può elfere efprerta , fe non 
fe per via di deferizioni compiute. - 
' La deferizione d’una cofa ne racchiude 
la diffinizione , e teglie tutte le difficoltà ^ 
che potrebbon nafeere intorno all’ incertezza 
del nome , j^r confeguenza un buon metodo 
di deferizione non folamente equivale ai mi- 

f [fiori metodi di nomenclatura , ma sì ancora 
i contiene tutti , tanto per ril^uardo alle 
diffinizioni , quanto per conto de^nomi ; c ’i 
metodo di deferizione non. può già elfere 

•. t '' 
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«rbitriJrioj' fcè fuggetto agli errori delle coni 
ventici degli Homirti , poiché le loro de- 
-fcriàtólti prefeniano il lor fuggetto tuti’ in- 
«éerc^'è^pw dirtelo, "e tale, quale l’ha pro- 
lì >n«i(ura. ' 

i ’Neltó«Sfi#ia Naturale le defcrizioni tanto 
ifol poffojtócleftere vere, quanto fono compiu- 
te ;'poichè fe di ciafcun obbietfo non fi defcrive 
eh’ una, ‘O ptè parti, fenza comprendere la 
totalità del fuggetto , non fi rapprefenta eh’ un 
•quadro difettofo , o chimerico : in fatti , qual 
idea fi pub mai concepire' d* un animale, di 
xuimon ci fi metta davanti altro; che i den- 
ti ^ le mammelle , o ì diri ? che ci offre mai 
-im comporto cotanto’ alTurdo é al pib al piìi 
egH è un enigma,' di cui i Naturalirti hanno 
il nome , e cui gli altri non poffon certo 
indovinare. A rendere ciò più fenfibile ^ 
efemplrfichiamo , e dimandiamo : Quali fon» 
■gli animali , che variano da malti altri pe 
^entì , che rt hanno fei incifivi in xiafeuna 
mafcdla , ritorti nella fuperiore , /portanti 
nelP inferiore, eli’ hanno i denti canini affai 
■corti , e lontani dagli altri , e un unghia 
fola^ »c’ piedi , -e due mammelle alt angui- 
vaglia? Un Natnralirta^a) rifponderà incon- 
tanente : la vortra dimanda è troppo lunga 
di tre quarti , Ariftotele ha detto tutto in 

F 5 
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ana parolai fono i fohipedtj ca- 

valli , gli afini , i muli , e If ^cbr^iioMa , 
e che penferanoo le perfone , eh? yoftttó» eC' 
fere inftruite? che faranno éi ,qHe{^%njn , 
quelle poppe, di quell’ unghia., qfek’nè «1 tneto, 
«he lor fi prefenti ? non fi preiedgràjlho Tgià 
r incomodo di andare aprendo 
gli animali , per numerarne i denti ; d’altra 
|)arte mal potrebbono per .eflfi . dillinguere 
le femmine , che non ne hanno tanti , quanti 
f mafehi, almeno nella maggior parte degli 
Animali , di cui. qui fi tratta ; andranno in 
«erca delle mammelle? nel ma^ior numero 
de’ mafehi non fe ne ravvifa • punto ,'e fc 
ve n’ ha , non fono pofte nel luogo indi- 
cato (tf) *, loro dunque rimane folcanto la 
terza condiiion dell’<enimma, il fapere quali 
fiano gli animali aventi un’ unghia fola 'per 
ciafeh^un piede r-dei tre quello carattere 
fi è il folo elTenziale e collante . Ma crede- 
remo noi quello al metodilla folk foa* pas- 
cola , dopo che fiamo Hati gabbati intorno 
'Si denti , ed alle mammelle ? fia dunque d’uopo 
di tutti vedere gli animali dell’ Univetfo per 
' ^ITicurarci non v avere die i cavalli , gli afi- 
ni . i muli , e i zebri , che mollrino -al piede 
-on unghia fola ? Tiriam innanzi -, ed efa- 
iinioiamo i mezzi ' da* metodiUi propoli per 


(a) Vedali U Oermzionfi del Cavallo . 
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•diditigiiere gli animali .* eccoli. L’ afi- 

no , il mulo , e ’l cavallo variano per la coda ; 
quella del cavallo in tutta la iiia lunghezza 
■è guernita di crini, quella dell’ afino e del 
.mulo non ne ha che all’ efiremità , e il zebro 
ha per dillintivo due falce traniverlali di- 
•verfamcnte colorate l'opra la pelle : ecco qui 
,il tutto, fi metodilla è pago; egli non ikam- 
,bierà giammai il cavallo coll’ afino , come 
, torto ne vedrà la coda. qual idea avralli 
.de’ cavalli , perciò iblo , che le ne conolcerà 
,il numero , e la politura della metà de’ lor 

• denti, e delle lor poppe , e la figura dell’ 
.unghia de’ loro piedi , e la dil’pofizion de’ 

; crini della coda loroP Veggiamo un cavallo 

• in mezzo ad altri animali , orterviamo quaì 
fiano i caratteri , che ne lo faranno dirtin- 

• guere non faran certo nè i denti , nè le 
poppe, che non fi veggono , e tuttavia ninno 

.s’è mar ingannato nella cognizion d’un ca- 
. vallo : cib che agli occhi noftri caratterijtza 
.unaitimale , egli fi è il totale della lua figura, 
. la Tua attitudine , il portamento , l’ andatura , 
iC le proporzioni delle differenti parti del fpo 
corpo : ecco ciò , che cel fa conofcere all’ 
.iftante medellmo, che ’l difcopriamo: offer- 
.vandol.piii dappreffo, noi feguitiamo il det- 
. taglio delle diverte fue parti, e noi noi 90- 
, cofciam troppo bene , fe non fe dopo averlo 
ofiervato tutpteo , per. quanto mai vengaci 
..fatto di poterlo. efaiTjinare. , : . . 
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La Storia Naturale non è riftretta alle 
cognizioni dell’ efterno , ella paffa molto piìi 
in là ; il principale fuo obbietto fi è di fvol- 
gere l’interno, e riconofcere, mercè l’ifpe- 
zione deir interno , il meccanifmo de’ mo- 
vimenti , che fi manifeftano al di fuori , e 
le cagioni degli appetiti , e delle inclinazio- 
ni proprie a ciafcheduna fpecie d’animali ; 
per confeguenza le defcrizioni loro non fono 
compiute ) fuor folamente quanto s’eftendono 
al di dentro . t Naturalilti han troppo ne- 
gletta quella parte , fembra , che i piii fianfi 
riftretti a conofcere le produzioni della na- 
tura dalla fola fcorza , fimili a que’ viaggia- 
tori , che non volelfero olfervare , che le mura 
delle città , o le facciate de’ palazzi , invece 
d’innoltrarvifi ed efaminare di dentro ordi- 
natamente tutt’ i capi d’opera dell’arte, che 
vi fi racchiudono. Non imitiamo no. quelli 
olTervatori fuperficiali , difaminiamo a fondo 
il nollro foggetto in tutt’ i fuoi punti rile- 
vanti ; ma guardiamci dai troppo minuti det- 
tagli , che c’ impegnerebbero in ricerche inu- 
tili , quando pur ci fono tane’ altre importanti 
cofe da feoprirfi nella natura. 

Che che può contribuire a' perfezionare 
le cognizioni dell’ economia animale , debbe 
aver luogo nelle defcrizioni di Storia Natu- 
rale: egli è deflb l’ obbietto,' cui lo Storico 
non dee mai perdere di villa , delfa è la re- 
gola , che ferve di guida a qualchefiafi faggi# 
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•ffervatore : laddove coloro , che non ifco- 
prono quella meta , nè fi propongono verun 
piano ) che ve li pofia fcorgere , anziché fare 
delle riflelfioni fui primario foggetto propo- 
fiofi ad offervare , contemplano fenza difcer- 
nimento quanto mai fi para lor davanti. 
Tutte le azioni degli animali fembran loro 
interdfanti egualmente ; non ommetterebbe- 
ro tampoco quelle , che indipendentemente 
dall’ animale vi produce il calo ; defcrivono 
colla più fcrupolofa efattezza tutte le parti 
del corpo degli animali le più informi , e 
pare eziandio , eh’ antepongano quelle y che 
fembran meno importanti , e le cui varia- 
zioni fono più accidentarie . Quelli olTerva- 
•tori opprelTi in mezzo ai dettagli , non s’ al- 
zano mai fopra del l'oggetto loro per ellU 
mame il valore ; i materiali , che van rac- 
cogliendo fono tanto fragili da non potere 
aver luogo nella collruzione d’un fodo edi- 
fizio: tuttavia fi sforzano di farne la deferi- 
;,zione con tal enfafi , cui la frivolezza del 
■ foggetto rende vieppiù ridicola ; fi perfua- 
' dono , che tutto quello , eh’ elU fi fon prefo 
l’incomodo d’efaminare, fi meriti anche la 
pena d’elTere letto : ma qualchefiafi l’ar- 
dore , che s abbia in quello fecolo per lo 
fludio della Storia Naturale , non fi pub 
r contar molto fopra quelle pretelè maraviglie , 
e vuoili' ufar cautela , per non impegnarli 
la dettagli cotanto infruttuofi. 
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La fcelta de’ fatti è la parte efleniiale 
della compofìzion delle delcrizioni , ma da 

• fé loia non ballerebbe lenza la lecita dell* 
efpreflìone . Ogni delcrizione conceputa in 
.termini peregrini , od equivochi , è inutile 
|>er la maggior parte de^ leggitori , poiché 
ie ne trovano pochi, che vogliaino lludiare, 
.e indovinare delle cole, che dovrebbero eC- 
•fere paleli e facili , o che liano in illato di 
(fupplire al difetto dell’ efprelfione: la delcri- 
zione è un quadro , fé i colori ne fono falli , 
o confufi , non efprimono veruna immagine 

• vera, e terminata ; non vi fi vede, eh’ una 
nuvola , e non vi fi dillingue nulla . Tali 
.fono le deferizioni compolle di termini bar- 
.bari da ninno intefi, e chei.non hanno figni- 
.ficazion alcuna, falvo fé nella teda degli au- 
.tori , che gli han creati , Egli non è da cre- 
■ dere , i che i leggitori fi porranno di buon 
.grado ad imparare una nuova iiogua , alfine 
.di leggere una deferizione , e quando bene 

a tanto fi rifolvefiero, (ome giugneran eglino 
.a capire delle voci.compofie fuor di qualun- 
«que regola collante , e un idioma -llraniero 
.ad ogni Torta di linguaggio ì di fifiatte no- 
vità .deir efpreffione vuoili ragionare come 
del cangiamento ; io non intendo come un 
, autore abufi cotanto della ragione da imporre 
. nomi. a cole già nominate, e adoperare. voci 
jincapibili ; quellp egli è un^ voler parlare 
per non elle(e .a^cQ].t<i(P >. e .Scrivere per uaa 
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eflere intefo. Bifogna appellare tutte le cofe 
col nome pii!i noto y nominiamle fìccome fono 
/tate nominate, ed elaoriamo tutte le efpreC- 
^kmi della lingua noftra, prima di prenderne 
jn preftìto da un altra ; il noftro fcopo debb’ 
«Aere quello folo di far conofcere la cofa, 
« di Spiegarci nella maniera la piti chiara, 
giacché non fono giammai mancati i nomi 
■alle cofe note, e le lingue fono abbaAanza 
«ioviziofe per chiunque iappia fcrivere. 

Egli è altresì neceflaria nelle defcrizioni 
«n’ altra fotta d’ efpreffione ben diverfa da 
quella de’ vocaboli ; >l’ efpreffione cioè della 
cofa , la compofizion del quadro , eh’ è affai 
•più difficile , che non- quella de’ colori . Ogni 
oggetto fi prefenta fotto un afpetto.fuo pro- 
prio , confeguentemente ogni oggetto vuol 
effere deferitto (T una maniera particolare , 
affinchè b defcrizione fi conformi al fuo fog- 
(getto . Havvi nondimeno alcune regole uni- 
verfali , che fi potrebbero adattare a tutte 
le defcrizioni , poiché i medefìmi fono in 
tutti gli uomini ^i organi , quantunque fiano 
■differenti gli obbietti , fu cui fi efercitano : 
-al primo guardo , che noi gettiamo fopra una 
<ofa , ne feopriamo f unione e la totalità , 
prima di diftinguerne le parti ; così nella de- 
•icrizione d’un animale non fi pub non fe- 
guire l’ordine della natura, eh’ è di dar prin- 
cipio dall’ efprimeme la figura totale , pri- 
tna diigib veairne< individuando le parti del 
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corpo ', fimilmente prima di pafTare all’ iti- 
lerno, vuol fi l'piegare Tefiemo, e mai femi 
pre dilcendcre dal generale - al ‘ particolare 
Ma quella figura totale , quello ammafTo^ 
e quella deferizione dell’ elterno puolfi dt 
chiarare per aliai diverfe guife ; e qui è 
ilove refprelfion della cola' debbe varìarfc 
nc' differenti obbietti , gìulla la differenza, 
che palla infra di loro . Si metta al con- 
fronto un cavallo , e un porco un cervo ^ 
'e un rinoceronte, e vedraffi facilmente, che 
il primo colpo di pennello non debbe elTere 
altrimenti il medefimo per gli uni , e per 
gli altri . 

Le.follanze animate padano dallo flato 
di quiete a quello del moto , e per quefto 
cangiamento efigono due parti nella lor do- 
.fcrizione : convien fempre incominciare dal 
delcrivere un animale nello flato di quiete i 
quell’ è il fondamento della deferizione dello 
flato di moto , poiché in quello non fi di- 
flinguono troppo bene le diverfe parti del 
corpo , fi < veggon ede foltanto ufeir ’ fuor 
di luogo, ed eziandio fi dura fatica a-rico- 
nol'cere la fuccellion de’ moti e delle atti- 
tudini 4 ma ciafeun animale vuoili deferivere 
diverfamente sì nello flato di moto , che in 
quello di quiete , poiché la fòrza , e la ferie 
de’ muovimenti variano nelle differenti fpe- 
cie d’animali , ficcome la figura delle parti 
del loro corpo . La deferizione dell’ animale 
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€onfi(ìerato in iftato di quiete contiene l’eC. 
pofizione di tutte le parti del corpo, e l’ef- 
prelTione del combinamento della figura to- 
tale : quello vuol eflere un ritratto , in cui 
fi riconofca l’abitudine del corpo, e i tratti 
dell’ animale: la defcrizione dello fleflb ani- 
male rifguardato in iftato di moto diventa 
un quadro di Jioria , che lo figura nelle di- 
verfe attitudini proprie, di lui , e in tutt’ i 
gradi del moto , dietro cui fi lafcia rapire 
dalla natfa inclinazione, quando fentefi moftb 
da’ Tuoi bifogni , od agitato dalle Tue pafi> 
fioni . ' A dimoftrare quanto quefte due de- 
fcrizioni fiano neceflarie , e diverfe fra di 
loro, facciam l’ipotefi , che in un quadro, 
a cagion d’ei'empio, fi rapprefenti un lione 
fermo Tulle quattro Tue zampe , colla teda 
bada , coir occhio tranquillo , colla criniera 
pendente , e colla coda llrafcicante ; e che 
in un altro quadro compaia lo ftellb lione 
accefo , e rugghi ante di collera , e avente 
alta la teda , feroce l’occhio , fpumofa la 
bocca , minaccevole la coda , e diftefe le zam- 
pe , e fpiegati gli artigli , e tutto il- corpo 
in una -violenta attitudine , ravviferemo in 
quelli due quadri il medefimo animale , dove 
non fiaci data data l’idea del lione in idato 
di quiete , prima di rapprefentarcelo ne’ mo- 
vimenti del Tuo furore? mainò, poiché non 
ravvifiamo più nel volto d’un uomo trafpor- 
tato dall’ ira i tratti uaturali della Tua £To 
•oinfa* 
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Gli animali harmo anch’ e(li la fìibnomia 
loro, vale a dire , che comparando i prin- 
«ipali tratti de’ loro mufi co i tratti carat- 
terizzanti le fifonomi'e degli uomini , vi fi 
feontra una forta di fomiglianza rimota ; e 
TCr groflolana eh’ ella fia quella fimiglianza . 
Dalla a farci rilbvvenire , veggendo la faccia 
^egli animali, le idee di finezza, o di fh». 
" pidezza , di .foavità , o di ferocia ec. , che 
ci offrono le fifonomie di ' certi uomini « 
I tratti , che negli animali cangiano mag^ 
giormente, fon quelli, che dipendono dalla 
•lunghezza delle maiceile , e dagli olfi del 
nafo , e dalla diftanza degli occhi ; quelli 
tratti medelìmi influilcono .affai folla fifo- 
nomla degli uomini , onde s’ è pretefo , che 
ciafeun uomo particolarmente raffomigliaffe 
a qualche animale , il carattere del quale 
influiffe fui foo . Siffatte chimere iimo tanto 
affurde , da non fe ne dover conchiudere 
nulla , 'dove cib non foflè , che indipeaden^ 
temente dalla groffólana- fimilitudine , che 
palfa tra la faccia degli animali , e ’l volto 
dell’ uomo ; hawi un^ altra forra di rapporto 
tra i principali tratti della fifonomia , rap- 
porto-tutto materiale, che n^i animali prò- 
fuppone delle paffioni prodotte unicamente 
dall’ iftiacò , e temperamento loro , e;che 
fi poffono comparare a quelle , che dipen- 
dono unicamente dalla pane animale dell* 
■uomo.,- 
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. La fìfonotma degli animali prefa in que« 
(lo fenfo'è difficilimma a colpirli , e n°u- 
rarfi ; refprelfione di quello ritratto efige 
una mano a0ai dilicata , ed efperta ; così noi 
veggiamo la maggior parte de’ difegnatori 
e de’ pittori efprimere perfettamente tutt’ i 
tratti della faccia d’un nomo , o d’un ani- 
male , fenza però darci il carattere della lìfo.' 
nomla . Hawi minor difficoltà nel formare 
de’ quadri , dove le paffioni , che vi lìgno- 
reggiano . non polfon -edere guari equiv-oche ; 
così i pittori provano un .vantaggio gran- 
didimo nel ritrarre gli animali in atto di 
zuffa , D di cacciagione ; a’ gran maedri fol- 
tanto. riefce . di fame de’ ferapUci ritratti, 
quai farebbero richiedi per accompagnare 
la defcrizione degli animali conlìderati in 
idato di quiete. Ma la finezza di quedi 
ritratti tutt’ affatto naturali sfugge alla mag- 

f ioti parte de’ conofcitori , perciocché non 
anno.abbadanza odervati nella natura i ca- 
ratteri della fifonora/a degli animali ^ • che 
fono tanto fenfibili , come la finezza della 
volpe , la timidità del capriuolo , l’ imbecil- 
lità del porco ec.' Si reda adai <piò ferito 
dalla vida d’un quadro , nel quale fi rico- 
nolce l’alterigia- d’un toro , cne fi difende 
contro l’odinatezza d’un alano , o ’l furor 
d’un. cinghiale ferito dai cani: mttavia queft’ 
aria di alterigia nel toro e di ferocia nel 
cinghiale fi è l’efpreffione d’uno fiato. vio- 
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lento e fórxato , e molto diverfo dallo dito 
di tranouillità , in cui il toro non ci fem- 
bra , cn un animai grofìfolano , e ’l cinghiale 
un animale (lupido ; il ritratto , che '1 hgu- 
raffe in quello flato farebbe il men cerco , 
avvegnaché il pih . necelTario alla vera co- 
gnizione del carattere di tali animali: pari- 
fnente la defcrizione d’un animale rifguar- 
dato nello flato di quiete non ha interelTante 
iiior folo per coloro , che vorranno fhidiàre 
la natura, poiché quella defcrizione è infe- 
parabile da una certa Torta .di fecchezza ne* 
.dettagli mai Tempre fpiacevole a quelli, che 
non vengono tocchi e Infìngati , Talvo Te 
dal diletto , e che traTcurano la loro inlln> 
2 Ìone. • . 

Ogni defcrizione delle parti ellerae degli 
animali non pub fervire che alla Storia. Na- 
turale, ma le defcrizioni delle parti interne 
podbno farfi Totto differenti afpetti , ed ap- 
partenere a pib Tcienze . Ogni Tcienza ed ogni 
arte adopera i mezzi a lei confacentifì per 
venir a capo de’ Tuoi fini ; ma,quelli mezzi 
varian poco -in certe Tcienze , i cui oggetti 
fono analoghi , tali fono la Storia Naturale , 
e r Anatomia amendue trattano della, de- 
fcrizione delle parti interne, degli animali: 
tuttavia le .defcrizioni de’ Naturalilli voglio- 
no elfer fatte in diverfa .maniera da quelle 
degli Anatomici , poiché l’obbietto della Sto- 
ffa .Naturale • non . è precifamente lo flelfo ^ 
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che quello' deir Anatòmia . Ma’ quello p> 
trebbe fembrare ua paradoflb , perciò fa d’uopo 
dichiararlo* 

Se n conGdera la Storia Naturale in tutta 
rcileafione, che fi potrebbe confentire alla 
fua denominazione, portandola oltre a’ Tuoi 
ciati confini , egli è certo , che quella fcienza 
comprenderebbe tutte le cognizioni relative 
agli animali , ai vegetàbth , ai minerali : e 
nella fola parte, che trattaffe d^ll animali, 
troverebbe!! T anatomia, la medicina, la chi- 
rurgia^ la chimica, e farti tutte, che s’efeF- 
citano fopra gli animali , o fòltanto fopra 
alcune loro parti ; in fine tutte quelle fciet»- 
ze, ed arti non formerebbero che delle di- 
-vifioni di Storia Naturale , o piuttollo una 
compilazione di cognizioni fotto il nome (fi 
Storia Naturale. Avrebhervi de’ rami , e de* 
ramofcelli fenzà che folfevi fiato il tronco, 
-che li fofiiene, nè la radice, che li nudrifce : 
’una tal ipòtefi farebbe alTurda, la Sto- 
ria Naturale contiene delle cognizioni , che 
propriamente non ifpettano nè all’ anatomi- 
co , nè ai medico , nè al * chirurgo , nè al 
chimico ec., ma che caratterizzan il natura- 
lifia ; il che procede dall’ eflere quefia fcien- 
za ben difiinta dalle fcienze , e dall’ arti , 
che ne dipendono . Il fi potrciibe forfè pro- 
.vare per via di diffinizioni , ma poiché fif- 
fatto genere di prova -è tèmpre equivoca, 
falciamo da parte ilare le diffinizioni, e pV< 
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gliamo a difaminare H fondo' della fcien7i\^ 
e a giudicarne valgaci Teièmpto della defcr»* 
2 Ìone delle parti interne degli animali per 
' quanto' ella fì rifefifce alla Scoria Naturale , 
e air Anatomìa , veggiamo , in che quefté 
due fcienze variin l’una dall’altra nelb de> 
icrizioni , il foggetto delle quali è lor co* 
raime • 

Il Notomida taglia minutamente il fuo 
(oggetto, il Naturalità ToìTerva, amendue 
il defcrivono. Io qui confiderò la notomia 
^paratamente dalla fìfiologia , e Ibi come 
arte di trinciare : egli è in uuefia fenfo , che 
il Notomifta non vede che r individuo , cui 
ha folto gli occhi , intanto che il Naturalifta 
s’ aggira non meno intorno ai caratteri fpe^ 
cifìci , che alle qualità individue ; nelle prò- 
(àizioni della natura egli va invefiigando 
delle- differenze , e delle fomiglianze ; ia 
qoeta guiìà conducendofi nell’ atto d’ofer** 
var l’una, non perde giammai di vita Tal-’ 
tre tutte vogiion formare parte delle fue 
cc^izioni , e fommini firare < dei fatti alla 
Storia Naturale r qitefia feienza con pafib 
c^ale trafcorre le f^ie, i generi, le claffì, 
e i legni , e i confini di ella fon tanto ftefi , 
(laanto quelli della natura . Il Notomifin per 

10 contrario s’ appiglia all’ individuo , eh’ ha 
preféntè , T efamina in tinte le' fue parti , 

11 contempla con tanta attenzione, che fel 
vede ccefeere folto gli occhi \ a forza di trio* 
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tiare, e dividere , ei crede di fvòlgere un 
mondo intero . Queft’ oggetto immenfo nelle 
fpartizioni , diviene immenfo nelle delcri» 
zioni , ed occupa foltanto Tanatomico j egli 
vi impiega tutta quanta l’arte lua, arte, 
le cui operazioni fon cotanto fine , e dili- 
cate , che prefuppongona la maggior fagar 
cità, e la più perfetta deftre^zar Tutto fi 
fviluppa agli occhi d’un valente anatomico, 
egli fepara le pii» fottili membrane , egli 
vede la direzione delle più fciolte fibre, ei 
fègue i nervi , e i vali fino alle minime loro 
ramificazioni , ei penetra nelle più fegrete 
cavità , offerva Tinterno de’ già ferrati fel- 
tri , difpiega gli organi delle parti più fode, 
fa per via di preparazioni rendere confiftenti 
le più molli , taglia , fepara , leva che che 
gli fa ofiacolo, e fpande la luce fopra il fuo 
foggetto , gettandovi dentro de’ colorati li- 
quori , che rendono fenfibili all’ occhio le 
parti meno apparenti , e le ingroffa anche 
coll’ ajuto del microfcopb r finalmente l’ana- 
tomico dillingue,.e particolarizza il fuo fog- 
cetto in tutti quanti i fuoi punti e giù 
difcende alle magi^iori profondità deH’analifi 
per confiderarlo ne* fuoi primi elementi , meoh 
trechè il Naturalifta rende tutte le fue of- 
ienrazioni «niverfali , e s’innalza di nK>ltO' 
per riconoscere a un colpo d’ occhio i rifiil- 
tati generali della natura- 

Le Scienze, la cui condotta è sì diverfa. 
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non pofTono non adoperare diverfe maniere 
di procedere rapporto alla medelìma opera- 
zione ; e quello è ciò , che debbe fuccedere . 
nelle defcrizioni delle parti interne degli ani- 
mali . Qualunque defcrizion anatomica di tali 
parti è buona , purché fia chiara e conforme 
alla- verità ; la prolilTità vi fi dee per av- 
ventura ricercare , piò che non ifcanfare ; 
noi potremmo addurre per efempio parec- 
chie opere di filfatto genere) il cui princi- 
pale merito fi è voluto riporre nella lun- 
ghezza : non è però da dire lo fielfo intorno 
alle defcrizioni di Storia Naturale ; effe han- 
no de' limiti , che non fi poflono oltrepai^ 
fare , fenza divenire, ofcuri , o di fovcrchio 
minuti ; qualunque dettaglio fuperfluo è pollo 
al di làp di tai confini) e non fe ne può giam- 
mai dedurre veruna fondata confeguenza. 

La quellibne adunque fi riduce a fapere , 
quai fiano i confini da llabilirfi nelle defcri- 
zioni di Storia Naturale ) e come fi pollano 
-fcanfare quelli dettagli , che ben lungi d'eL 
fere necelfarj , nuocono.;» hacci un mezzo 
facile, e patente per chiunque 'avrà < polla 
mente all’ oggetto delle defcrizioni degli ani- 
mali . Mirali a far conofcere le qualità efi- 
fenziali a.ciafcun animale, e non vi fi 
può giugnere fuor folamente rilevando le 
fomigiianze , e le differenze principali , che 
palfano tra i diverfi animali ; fa di mellieri 
confrontar gli uni cogli altri per imparare 

a co* 
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a conofcerli : di poi voglionfi fare delle d«- 
fcriiioni , ciafeuna delle quali pofla elfere 
comparata all’ altre . Da quella comparazio- 
ne rifulterà non pure la dillinta cognizione 
d’ ogni animale , ma sì ancora avranfi delle 
cognizioni generali di tutti gli animali, che 
poi fono le principali, che poflTiam trarre dalla 
Storia Naturale . Dappoiché s’ è ben per- 
fuafo,che le deferizioni voglion elfere con- 
frontate, non fi metterà in dubbio, che non 
fia alfolutamente necelfario in farle fullo 
ftelfo piano. Un piano di deferizione egli è 
nn metodo , che- alcun fi propone di tenere 
in olfervando gli animali ; ogni olfervatore 
fe rte pub formare uno a talento , elfo riu- 
feirà fempre buono purché fia collantemente 
il medefimo in tutte le deferizioni, gtacchè 
potranfi confrontare fiffatte deferizioni in tutti 
1 punti, e trarre da tai confronti de’ rifulta- 
ti : egli é però vero, che quelli rifultati fa- 
ranno più , o meno llefi , più , o meno con- 
cludenti , giulla la fagacità , e ’l gullo , onde 
faraone fiato concertato il metodo. 

Facendo noi tutte le deferizioni fopra un 
medefimo piano , evitiamo i dettagli fuper- 
flui, poiché per quanto polfan elfere diffufe, 
tutte le parti ne fian utili : fe ognuna di 
quelle parti trovali in tutte le deferizioni , 
dal paragone, che faralfene, rifulterà qualche 
conleguenza . Io non niego avervi de’ riful- 
tati alfai indifferenti al progrelfo delle no- 
Tom, VII G 
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lire cognizioni i qualunque faggio offervatoro 
li prevede , e trafeura \ ma dove pur v’ ab» 
hiaoo certuni privi di bitievole difceroitneti- 
to a fai’c una buona Icelta > non verranno 
per quello a perdere tutto il frutto delle 
fatiche loro v quando lo delcrizioni loro fiau 
metodiclae, fe ne faprà leparare l’eletto grano 
dal loglio .. Per quella ragion medelìma le 
defcrizioni tronche, ed inaperfette, le quali 
ben lungi dal contenere tutte le parti effen- 
ziall non ne comprendono-, eh’ un numero 
mancante , poflbn contribuire all*.avan2amea> 
to delle feienze , dove le medefime parti 
vengano riferite in tutte le deferizioni , e 
lìanvi efpofte fuUo fteflb piano lì poflbno 
comparare , e ridurre apprelfo la deferizione 
all’ intero compimento r ecco il vantarlo , 
che fi può ricorre dai metodi di nomencla- 
tura . Quelli metodi non contengono , che 
la deferizione d’alcuna parte delle produzioni 
della natura, (opra le quali Ibno fiate fatte; 
quello egli è troppo poco per farle conolcere 
interamente : ma pur egli è un palfo già 
fatto, poiché quelle parti di deferizione fono 
metodiche , e atte ad efl’ere confrontate. 
Così i Nomenclatori meno fanatici pel fi- 
fiema della natura convengono, che ’l prii> 
pipale vantarlo, che fi pofia trarre dall» 
tnultiplicità njetodi di nomenclatura, fi è 
quello di portar oltre le deferizioni , poiché 
io fioatto genere quanto più fi moltipàicaao 
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i tTVJtoilì , tanto maggior numero di p^rti 
fi elpone . Ir» fatti y quando i nomenclatori 
avranno efamite tutte le parti del loro ob- 
Uietto a forra di nuovi metodi ^ per man- 
canza d’altri mezzi y daranno fenza dubbio 
per diipcrata imr*refa il poter Tinvenire il 
filiema della natura , e giowa ■ fberare , die 
«e cerchenraoo il compenìo, profìitancfc) degli 
avanzi de’ proprj lor fifiemi , e riunendoli 
Capra un medcfiroo piano a rendere compi otai 
ta deicrizton totale* 

I Notomifli per troppo lungo tempo oc- 
cupati a fparrire per mècuto le pani tutte 
del corpo umano , fono alla fine giunti ad 
eCmrire l’obbietto loro r non avendo' piìl 
delle colè importanti a delcrK'ere, fi lòno 
lalciati rapire dietro frivole dil’cuffioni ; han- 
no impiegata maggiore accortezza , e lèga- 
cirà a fcoprire delle cofe impercettibili , che 
non iarebbie- fiata d’ uopo a fare delle Ico- 
perte reali * Qtiefto difetto di coitdotta pro- 
viene da un errore , eh’ ha pre valuto ; fi cre- 
dette , che baifaife oflèrvare il corpo umano 
per conofeerne tutti, gli organi , e frartanto 
fi fono trafenrati tutti i lumi , che fi fareb- 
fion potuti dedurre dall’ offervazioTte del cor- 
po degli animali r qneiV era un ragionar male, 
o piuttofio non fi aveva ragionato punto 
fu tal materia , e fi era contento di guardare , 
fenza cercare l’acconcia maniera di vedere . 
Quando noi efatniniamo le produzioni della 
G 2 
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natura, fcontriamo foventi volte delle nu- 
vole cotanto Icure, che non le pollìam dif- 
fipare altrimenti, che cercando de’ lumi d’ognì 
banda, e cavandoli dalla varietà delle fue 
opere , onde .poterle conofcere , paragonando 
r une coir altre . Allorché fi difamina foU 
tanto il corpo umano , non fe ne può avere 
altra idea , l’alvo fe quella degli organi , che 
vi fono fenfibili ; ma quando fi mette a 
confronto il corpo dell’ uomo con quello de- 
rii animali , fi giudica degli organi nafcofi 
nell’ uomo in virth di quelli dello ftelTo 
genere , eh’ appaiono negli animali . Que- 
lla via di paragone , e d’ induzione ci feorge 
a tai termini , che coll’ efame d’ un oggetto 
folo non avremmo potuto difeoprire giammai . 

Ebbevi tra i Notomilli degli onervatori , 
che han comprefa la necelTità di confrontare 
i diverfi animali per giugnere alla cognizio- 
ne dell’ economia animale , ed han dato a 
fiffatte ricerche il nome di notomia confron- 
tata {a) j ma nella maggior parte di taK 
deferizioni manca l’uniformità del piano, 
lènza cui qualfivoglia deferizione è preflbehè 
inutile per la notomia confrontata . Ognuno 
ha deferitto il fuo oggetto per quel verfo. 


(») Vegganfi le Memorie dell’ Accademia Reale 
delle Scienze, rEfcmeridi de' curiofi della na- 
tura , le Tranfazioni FilofoHchc , le Raccolte 
di BerUno , di Coppenaghen , di Lipfia ec. 
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che r ha maggiormente ferito , ei ha con- 
Cderato elio iblo , fenza curarfì del parago- 
ne , che fe ne potrebbe fare con altri ob- 
bietti dello ftelTo genere, di modo che nella 
defcr izione di cetti animali vi hanno delle par- 
ti , che fono affai fminuzzate, intanto che di 
quefte parti medefime nella defcrizione d’altri 
animali non fi fa quafi tampoco menzione . 
Quello fi ravvifa nelle migliori opere, che 
noi abbiamo fu tal materia , quantunque ap- 
paia in più luoghi, che gli astori non 
erano troppo lontani dal buon metodo , e 
che i’avrebber certo faputo trovare , fe il 
lor lavoro folfe flato continuato ; Scor- 
gefi nelle defcrizioni '^animali diflefe da 
M. Perrault , e regiflrate nelle Memor> 
dell’ Accademia Reale delle Scienze, che gli 
animali più analc^hi fon confrontati in una 
medefima defcrizione, per efempio, il ric- 
fio, c rillrice , il ghiro , e la marmotta. 
Qualcheduno, ch’avea avuto in idea' di com- 
parare un animale a quello , che gli fomi- 
gliava maggiormente j poteva ben ' parago- 
narlo nel medefimo tempo ad un altro fo- 
migliantegli un po’ meno , ed era molto vi- 
cino a diflendere il confronto a tutti gli ani- 
mali : effendo ben concertato quello proget- 
to, non fi potevano non fare tutte le de- 
fcrizioni fopra un medefimo piano , od al- 
meno fe ne farebbe ravvifata la necelTitù , 
quando pur s’ avelie voluto formare un corpo 

G 3 
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comparto' di notoniia comparata « La compì-» 
Iasione del Vilentini (tf)y eh’ è la p4h am-' 
pia raccolta, che abbiamo in ^nefto genere,' 
potrebbe di già forami niilr arci de’ gran rifuU 
tati , e de’ fatti intereffanti per l’ economia 
animale , fe le compreievi defcriiioni fofferO 
tutte conformi a un metodo generale, fe no» 
che per buona forte a quefto difetto di me- 
todo fi pqb riparare in qualche guifa poiché 
egli è tjur fattibile di ridurre una parte di 
eiafchednaa di tali deferizioni a un pianò 
«nifofme. Io ho ben divifàto d’ attignere a 
qneffe fonti allorché ‘pofi mano alla de^ 
Icriaione degli animali; ma prima ' di -fpie- 
gare quali frano le parti delle deferizioni già 
fette, che poOono convenire al mio piano, 
fa d’uopo eiporne il metodo. » 

Io avrei voluto efaminare tutte le fpecié 
d’animali, dove foffe poflibile di rifcontrarli ; 
e mio difegno fu d’ oftervarli si al dì dentro , 
come per ^ fuori , affine di deferivere le pro- 
porzioni delle parti principali del loro cor- 
p!); poiché la deferizioae delie parti efterne 
balla a far- diiliognere ciafeon animale , e 
quella delle parti interne potrà fornire un’ 
idea de’ prioctpali oi^ani , che fervono agli 
animali , e delle modificazioni di ciafehe- 


(rt) Amf^itlnatrum Zoctomicum £s’c. Alich. Berti. 
\ Fttkntini . Francofurti ad Moemim , in foglio 
1720. 
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donò di tali organi nelle diiferMti fpecie. 
Una cosi fatta fpofizione del corpo degli 
animali, in virtì» del confronto, che fi farà 
degli uni cogli altri , può Ibinminiflrare de’ 
rilultati importanti per T economia animale, 
eh’ è il prirtjario obbietto della Storia Na- 
turale - ' 

La defcfizione delle parti efteme d’un 
animale non è che refpreifione delle di.Te- 
lenti dimenfioni del foo corpo ; egli è vero y 
che vuol fi procedere rcon maturità di conli- 
iglio intorno alla fcelta della maniera di pren- 
derle; ma le piò lèmplici fono le migliori, 
a cagion d’efempio , la lunghelza , la lar- 
ghezza , la groffezza , il diametro , la cir- 
conferenza ec. lo non farò qui il dettaglio 
delle dimenfioni già rapportate per cialcun 
animale , le fi vedranno nel decerlo di quell’ 
opera. Le dimenfioni e le prop-orzioni variarf 
negli animali , in proporzione dell’ età , del- 
la grandezza, della grofi'ezza d’ ogni indivi- 
duo ; egli è chiaro di per le , non poterli 
Icanfare quello inconveniente , e che fuccede 
Begli animali ciò , che vedefi negli uomini , 
tra i quali non -fi pollon trovare degl’ indi- 
vidui onninamente fomiglianti . Infra tutte 
le donne del mondo le più belle , e meglio 
formate , non ve n’ ha pur una , che total- 
mente rallomigli la- Itatua della Venere de’ 
Medici , e per laragion medefuna non v’avrà 
forlè mai animai veruno, eh’ abbia precifa- 

G 4 
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mente le dtmenfioni degl’ individui , eh* han 
fervito alle noftre deferizioni . Ciò non oftan- 
tc fi potranno rapportare a ciafeuna deferì- 
zione tutti gli animali fpettanti alla fpecie 
dell’ animai deferittovi , poiehè vi fi troverà 
la Tua età , il pefo , e una prineipale dimen- 
fione indipendente dalle varietà della grof- 
fezza del eorpo. Quella dimenfione è prefa 
in linea ritta dall’ efiremità del mufo infino 
all’ ano , eflendo la teda , c ’l eolio diftefi 
per quanto è poifibile , nella direzion della 
porzione della eolonna vertebrale , eh’ è eom- 
pofta dalle vertebre del dolTo , e de’ lombi . 
Negli animali felvaggi i colori fono piò co- 
llanti delle dimenfioni, quindi elfi formano 
parte della deferizion ellerna , e vi fon rap- 
portati per minuto; ma- quelli degli animali 
domellici non vengono indicati, che così in 
generale , perciocché cangian per infinite gui- 
fe ne’ diverfi individui della medefima fpecie « 
La deferizion dell’ interno . farebbe alTat 
funga e complicata , fe vi fi prendeflero a fvoN 
gere tutte le partii folide componenti il corpo 
degli animali , per efempio , l’olfa ,'i mu- 
fcoli , i vafi, i nervi, le vifeere; un lavoro 
così ampio formerebbe l’occupazione di pa- 
recchi uomini per tutto il tempo di lor vita r 
ma qual farebbe l’ immenfità di quello det- 
taglio, dove fi pigliaflero a deferivere le car- 
^ tilagini , i tendini , le membrane^ , la dire- 
zion delle„fibre , i vafi linfatici , e tutti i 
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feltri di feparazione , i corpi clandulofi , va- 
Iculofi ec. in fine le fi voleife fare l'opra 
cial’cun animale ciò che fu fatto 'fui corpo 
umano? Una tal deferizione appartiene alla 
notomìa , e larebbe lors’ anche neceffaria per 
imparare a fviluppar vie meglio ciò che fin 
ora non s’è fatto , le più fine, e fciolte 
parti del corpo umano , e per far conofeere 
le malattie degli animali , e i rimedi , che 
lor fi convengono ; ma i NararalilH debbono 
lafciar in difparte fiffatti dettagli , per non 
perdere mai di vifta i rapporti generali, che 
v’hanno tra le diverfe fpecie d animali , le 
fomiglianze, e le differenze eflenziali , che 
trovanfi nel meccanifmo del corpo loro ? 
quindi io mi fono attenuto all’ efame delle 
parti principali , e non ho avuto di mira , 
che la fituazione , la figura , le dimenfioni , 
e le proporzioni dell’offa, del cervello, del’ 
cuore i de’ polmoni , del diaframma , dello 
ftomaco , degl’ inteflini , del fegato , della 
milza , del pancreas , dei reni , della ve- 
fcica , e delle parti genitali del mal'chio , e 
della femmina , delF embrione , e de’ fuoi 
inviluppi ec. Non fi farà menzione di mufeo- 
li, d’arterie, di vene, nè di nervi ec. poi- 
ché ho creduto, eh* i lumi, che fi potrebbe- 
ro trarre dalla deferizione di quelle parti non 
influirebber tanto folle comizioni dell’ econcv 
mia animale, quanto! rifui tati, che fian pro- 
dotti dalla comparazione delle vil'cere, e degli 
ofii , G 5 
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Il piano di quelle dd’crizioni è Io fteflb 
per tutti gli animali , ficchè la defcrizio- 
ne del Ibrcio s’eftende tanto, quanto quella 
del cavallo , poiché in realtà il corpo del 
lordo è comporto a un di prertb da tante 
vilcere , ed erta , quante ne ha quello del 
cavallo, e bilbana confrontarli tutti vicen- 
devolmente. lo ho el'aminati sì nell’ inter- 
no, come all’ erterno tutti gli animali del 
pacté, e quelli , che m’è riufcito d’avere 
da’ pacli ftranieri ; ho efaminato il mafchio, 
la femmina, e l’embrione ogni volta, che 
eli ho potuto avere ; ho replicate le mie 
olfervazioni fopra parecchi individui d’ogni 
Ipecie, fer dirtinguere ciò, ch’é d’una natura 
cortante da ciò che non è che variazione ; 
ma v’ha di parecchi animali forellieri , cui 
non mi venne latto d’ofiervare ; a mano a 
mano che me ne capiterà l’opportunità io 
potrò aumentare il corpo d’ oflérv azioni , che 
dono al pubblico . Io confido bene , che 
v’ avranno Medici , Chirurghi , e NaturalilU 
nelle noftne colonie , e ne’ paefi ilranicri ,. 
che fi daran premura di concorrere alla per- 
fezione di quell’ opera , delcrivendo gli ani- 
mali , che faranno a portata d’ oflervare , e 
conformandoli al, piano delle nollre deicri- 
zioni . ■ 

Il piò de^i nomini ha una ripugnanza 
natnrale per lai lezione de’ cadaveri , e per 

doibrizione delle pani inierae degli am- 
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frali ; a fuperarla però fi guadagna di molto ; 
ne avrei avuto anch’io al par d’ogn’ altro per 
fiffatto genere di travaglio fé non m’avefie 
rinvigorito contro lo fpiacere, onde non può' 
non ellere accompagnato , il diletto di ve- 
dere ogni dì delle cofe nuove. Nell’ aprire 
un animale non per anco ofiervato , fi Sco- 
pre , per così dire , un nuovo paefe , e s’ ha 
per riconofcerlo tutta la premura , che po- 
trebbe avere un viaggiatore di vedere una 
città , cui fofic ito cercando in fine al moiv 
do. Il Naturalità, ficcome il viaggiatore , 
è liiegetto a perderli nel paefe, dov’c recen- 
temente pervenuto : non balla per una de- 
fcri/ione il primo animale, che s’apra^ (jue- 
ita prima ifpezione non è eh’ un colpo d^ oc- 
chio incerto, fovente gettato a cafo, e mai 
fempre fallace : alla prima non fi bada , che' 
agli obbietti principali , un momento dopo 
che fi fono feoperti , tutto è già fuor di luo- 
go , e in difordine, al più fe ne ibn cavate' 
alcune cognizioni generali ; ma nell’ aprire 
il fecondo , e ’l terzo animale della mede- 
finta fpecie, ci troviamo in paefe abballanza 
conofeiuto , per poterlo feorrere a parte a' 
parte. Quand’ anco non fi volelTe fofiener 
quelV infado di formare una deferizion Inte- 
ra, non farebbe poco l’aver alcune princi- 
pali ollervazioni fopra gli animali men co- 
nofeiuti ; noi le riceveremmo colla maggior 
riconofeenza , nè ommetteremmo d’ avvertire. 
G 6 
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il pubblico, donde (aranci venute. Senza, 
quelli aiuti non fi iwtrebbe fperare di fare 
un corpo compiuto ai defcrizioni *, ma tutte 
le particolari oflervazioni , tutti i fatti fiac- 
cati ferviranno ad un tal fine , dove fi rac- 
colgano , e s’ unifcano fopra un medefirao 
piano j con quefia mira io caverò dalle de- i 
Icrizioni degli animali ftranieri fatte già da 
diverfi autori tutte quelle oflervazioni, eh’ han 
rapporto alle da me fatte fopra gli altri. 
Così tutti i fatti noti , e relativi al piano 
delle nofire deferizioni troveranfi uniti in 
queir opera , e noi fommintfireremo i mezzi 
di trarne de’rifultati viemeglio fondati, ap- 
punto perchè fondati fulle deferizioni d’ un 
maggior numero d’ animali . 

Noi abbiamo a quell’ ora nella Storia Na- 
turale alcune oflervazioni feguite fopra le di- 
verfe fpecie d’animali j quelli fono i carat- 
teri adoperati nelle metodiche difiribuzioni , 
che fe ne fon fatte . In quelli metodi tro- 
vali una deferizion uniforme delle medefime 
parti in ciafeun animale : il che corrifponde 
alfa! bene al noftro piano , con feguen temente 
ci appelleremo a quelle deferizioni rifpetto 
agli animali firanieri , cui non avrem ve- 
duti : un altro vantaggio eziandio ridonda 
dai metodi : elfi ci offrono de’ rifultati ge- 
nerali raccolti da un gran numero d’ofler- 
vazioni particolari. La fomiglianza d’ alcune 
parti fra gli animali di fpecie diverfa , forma 
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caratteri generici ; la fomigllanza , che 
fcontrafi fra gli animali d’ alcuni generi , 
forma un carattere piti llefo , per cui ven- 
gono determinati gli ordini , oHìa le clalTi : 
così i caratteri de-generi , degli ordini , e 
delle claflì fono altrettanti ril'ultati tratti 
dalle particolari oflervazioni , e per confe- 
guenza da fatti neceflarj alla cognizione de- 
gli animali , Quelle oflervazioni , che furo- 
no combinate fopra un piano continuato, 
fono sì rilevanti , che rton deggiamo certo 
ommetterne l’efpofizione nella nollr’ opera, 
poiché fiffatte diftribuzioni metodiche fom- 
miniftrano alcune notizie generali , che vo- 
gliono precedere la defcrizion^ particolare di 
ciafchedun animale ; altronde quella fpofi- 
zione è altresì necelfaria per coloro , che 
non vorranfi valer de’ metodi , che per la. 
nomenclatura degli animali, e tanto pib,- 
che nelle llorie loro non feguiteremo alcun 
metodo di nomenclatura , perocché inten- 
diam di fare delle defcrizioni le pib piene 
e perfette , che ci Ila mai polfibile , e non^ 
delle femplici difi^nizioni . 



ESPOSIZI ONE 

Delle cìijhultizioni metodiche 
degli Animali quadrupedi . 


Ifogna rifalire infino ad Arinotele 
per trovare i più univerfali prin- 
cipi della divifion degli animali : 
quell’ Autore era non meno gran 
Filofofo , che gran Naturalilla , 
quindi non dubitava egli già, che 
non fi potefiero adoperare più caratteri , i quali, 
avvegnaché diverfi, fofiero nondimeno egual- 
mente buoni per dillinguere gli animali gli 
uni dagli altri o per la lor maniera di nu- 
drirfi , o per le loro azioni , o pei collurai 
loro , o per le parti del lor corpo (a) -, egli 
nota una principale dilferenza tra 'gli ani- 
mali terreftri in ciò, che gli uni relpirano , 
ficcome l’uomo , e tutti gli animali aventi 
polmoni , e che gli altri non refpiran , an- 
corché tenganfi a terra, e ci vivano, quali 
fono le vel'pe , le pecchie , e tutti gl’ in- 
fetti (6). V’ha degli animali forniti d’ali, 



(a) AmmaliutH vero differentias , cut per vitas , aui 
per (léiiones , cut per luores , aut per purtes cor- 
fìitui dignum ejl . Arift. hift. Aiùm. lib. t. cap. i. 
[h) Idem . 
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ve n’ ha di quelli , che ne fono affatto sfor- 
niti , quelli llrilciano, camminano, o fi llra- 
feinano (a) ; la maggior parte degli animali 
ha del fangue, ma i'e ne Icontran di quelli, 
che non ne han punto ; gli uni non fanno 
eh’ un uovo, da cui debbe Ibrtir l’animale, 
perciò il nofiro autore li chiama [ovipari ; 
gli altri producono un feto , cioè a dire , 
un piccol animale, e gli appella vivipari {b ) . 

I quadrupedi han formati i piedi in tre di- 
verfe foggie ; ei nomina foiipedi quelli, che 
gli han terminati da un’ unghia d’un fol 
pezzo, i piè forcuti han due ugne per cia- 
feun piede , e finalmente i fejftpedi hanno i 
piè divifi in più diti (c) . 

Ariftotele non dà quelle divifioni genera- 
li, che come una formola indicante le cofe 
principali , di cui dovea trattare a lungo {d) f 
ma egli conofeeva troppo bene gli animali 
per ammettere delle dillribuzioni metodiche, 
delle divifioni continuate, e ripartite in claifi, 
generi, fpecie ec. , s’egli riconofeeva de’ ge- 
neri , il facea per accomodarfi-al volgo, che 
io llefib nome adatta a tutte le cole , che 


rt) Hill- Hnirft.Mb I, cap. i. 
a ) Hill. Ar.iìn. lib. i. cap. 6. 
c) De pm-t. A’iiin. lib. i. cap, 3. 

^d'j H*c ita imprtefeiitììirum formula expofviffe /»uà- 
daiit prtef'ujhmii p'tttià placuit , aiiiiclicet , ut tftti- 
b:i: de rebus traci ititdiim . quatenus pn/r- 
quirtdunt intclligeretitr . De hift. Aniin. li6, i. cap ò. 
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fembran della flefla natura , ficcome gli uc- 
celli,! pefci ec. , nè pretende di trarre altro 
vantaggio dalle denominazioni generiche, fuor 
folamente la facilità d’intrecciare in un vo- 
cabolo delle qualità generali, che dovrebbonfi 
troppo rovente Iminuzzare , dove non fi folFe 
convenuto d’elprimerle in un termine folo (/r); 
ma egli profcrive formalmente tutte le fud- 
divifioni di genere , e quelle mallìmamente 
che foflero determinate dalle differenze , e‘ 
Ibftiene , che fiffatte divifioni in parte fono 
forzate, e in parte afiblutamente impoiTibi- 
li , e die formandone i differenti rami della 
divifione, fi feparano, fi sbandano, s’allon- 
tanano delle cofe , che pur dovrebber mai 
fempre trovarfi unite fotto il medefimo pun- 


C“) Qtiapropter generatim Sumere ammalia tcntan- 
dum cft y ut a vulgo jojh autore diJlinHum eft gc- 
ìtus “vis y fifcis y caterortim , nute Jlngula inulti s 
. dijferentìis defcribuntur . De part. Anim. Hb. j. 
cap. 3. Sedjt ita eveniet ut fape de eodem dicatnr 
affcéiu ( quoniam commuuis plurilnisjìt ) efficietur 
Jane , ut feorsttm rcferre de Jingulis , £? jubahfur- 
dum jity £?* prolixum . C*terum /citi fortiiffé age~ 
tur y Jt qute ad genera attinent , ea communi ne~ 
gotio explicemus : videlicet qua; reófe ah bominihus 
definita dicuntur , qita:que_ naturam fiortiuntur com~ 
munem , ^ fprcies non longi inter fe difierentes 
compleliuntur , ut avis , ut pifeis , quid aliud 
Jit y nomine qujdem vacane , fed genere pari modo 
fpecies continens . Qua autem non ejufmodi funi , 
hac Jìngillatim doceamus : ut de hoininc , £5* Ji 
. q;:id aliud tale Depart.Anim.lib.i. cap.4. 


( 
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to di vifta , per efempio , gli uccelli fon di- 
fperfi ne’ generi oppofti , fi fcontrano degli , 
animali di più piedi nel genere degli ani- 
mali terreftri del pari che in quello degli 
acquatici (a) ; d’altra parte a fare quelle 
fuddivifioni di genere y forz’ è adoperare ca- 
ratteri negativi , verbigrazia ) trovanfi degli 
animali , che han piedi , altri , che non ne. 
hanno punto, altri, che han penne, ed al-" 
tri , che ne fon privi . Ariftotele rigetta que- 
lli caratteri di privazione , da che l'opra un’ 
idea di privazione non fi può altrimenti lla- 
bilire una differenza, nè ci poffon effere di- 
verfe fpecie in ciò , che non efide ; il rap- 
porto loro a quefto genere farebbe chimeri- 
co , giacché il fondamento della «relazione 
farebbe puramente negativo (Z>) . 

Quelli principi fon ben degni del Filo- 
fofo , che gli ha llabiliti , e provano abba- 
fianza , che quello uom grande avea una 
elevazion d’ingegno pari alla ellenfion delle 
cognizioni ; ma a comprender bene la veri- 
tà di fiffatti principi fa d’uopo riflettere full’ 
idea, che ci prefenta una divifion d’animali 
fondata fopra due caratteri , uno pofitivo, 


(a} De fari. Anim. lib. i. rap. 4. 

Q}) At frivationis , qua frivatio efl , nulla ejl diffe- 
‘ rcntia \ non enim fieri fotejl ut jpecies ejus Jit quoi 
non efi , velut impedati , aut impennati , ficut pen~ 
- nsfti ^ peiati . De pati. Aiiim. lib. i. cap. 3. 
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l’alrro negativo , A regolare quell’ efome ri- 
pigliam relempio datoci da Arinotele, e fac- 
ciamo TipoteH, che gli animali fi dividan» 
in due clafiì, l’una comprendente que’ che 
han piedi , e penne , e l’altra contenente que’ 
che non han punto nè piedi , nè penne . La 
prima claffe efl'endo determinata da un ca- 
rattere pofitivo ci fomminiilra un’ idea chia- 
ra , e dillinta , rapprelèntandoci gli aninnali 
aventi piedi, o penne ^ ma dalla feconda, 
ficcome fondata fopra un carattere negati vd 
noi non curiamo , che un’ idea vaga , e in- 
determinata; noi non c’immaginiamo, che 
una pr\ azione di piedi , o di penne , e a 
prima giunta noi non ifeopriamo alcuna fo- 
Oan/a reale , che filfi la noftra attenzione ; 
poiché dal non aver l’animale nè piedi, nè 
penne non fi può inferire, ch’egli debb’ ef- 
fere il tale, od il tal altro. A voler folle- 
nere quello giudizio , bi fognerebbe ad ogni 
modo moltiplicare i caratteri negativi fino 
al fegno di determinare l’obbietto per via 
d’ofclufione, il che le piò volte riulcirebhe 
àlTai lungo, e malagevole: egli toma alfai 
meglio ammettere un carattere polìtit'o, ver- 
bigrazia ,, un animale che llrifcia non ha 
punto di piedi , un animale coperto di fea- 
glie non ha punto di penne. Ecco caratteri 
politivi, e per confeguenza-celTa l’equivoco, 
nè v’ha piu incertezza intorno aU’obbietto, 
di cui fi tratta, il perchè Ari llotele coochiu- 
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de , non doverli ìlabilire ie divifroni , che 
fopra caratteri pofitivi , ed oppolH , c non 
già fopra caratteri parte pofitivi , e parte ne- 
gativi , poiché i caratteri oppofii fon mai 
iémpre ben diftinti gli uni dagli altri, e fpar- 
titi bene. Si prodoce, per efempin , unadi- 
vifione , di coi un ramo è determinato dal 
carattere del color bianco , e T altro da quel- 
lo del nero , o dall’ oppofiiione <F una linea 
retta ad una linea curva ; fiffana divifione 
farebbe affai meno equivoca , e molto pih 
certa di qualch’ altra divifioiie cf animali , in 
cui gli uni aveffer per carattere la proprietà 
di nuotare , in tanto che i fogni diftintivi 
degli altri follerò ripodi ne’ colori loro (<r). 
Tuttavia Aridotele non ha mandato ad 
efecuzione verun piano di metodica didribu- 
7Ìone degli animali ; quello fublime Meta- 
fìfico , eli’ ha faputo ridurre a fiftema l’ arte 
di penfare, e’i raziocinio in forma, non ci 
ha abbozzata alcuna ferie di clalTi di gene- 
ri , e di fpecie per la divifionc degli animali : 
egli fi è attenuto a diffinizioni generali le 
più comunemente ricevute, e non s’è data 
premura di combinar dei metodi dì nomerl- 


(rt) Stem di^ticndum ejl ; diflaut enim in- 

ter J'c fìf polita omnia , ut alhrdo tii^redo , ut 
reilituào curvità! . Qiind Ji altera diverfa funt , 
dividendum per oppnjita ejl , fif non ita , ut alte- 
rum nntatione, altcrum colore dijlinguatur . De part. 
Anim. lib. i. cap. 3. 
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datura , poiché egli era ben perfuafo , chif 
quelle combinazioni farebbero troppo com- 
plicate a poter evitare i rilultati equivoci , 
o talli , che renderebbero inutili tutt’ i tra- 
vagli di quello genere (/t) ; egli ne avver- 
tiva certi autori de’ luoi tempi (^) , e la 
fua opinione venne confermata colla diflru- 
7Ìon fuccelFiva d’un gran numero di lìllemi 
metodici fatti in quelli ultimi l'ecoli fopra 
diverte parti della Storia Naturale . Le mal- 
fime d’ Arinotele fu quello fuggetto polfono 
illuminare i maggiori Naturalilli , e com- 
provar loro, che liccome in ogn’altra fcien- 
za , così in Illoria Naturale fi fallifce ben 
anco il primo paflb , dove non s’abbian de’ 
buoni principi di metafilica . Noi veggiamo 
r applicazione di quelli principi nell’ opere, 
che Arinotele ci halafciate fopra gli animali: 
quello Naturalilla sì famofo da tanti fecoli 
in quà , e in tanti generi di Scienze , di- 
venterà anco più celebre in Illoria Naturale 
e tanto, quanto faranno maggiori i progrelH , 
<h’ andrà facendo quella Scienza , e che ver- 


(a ) Cutn idem in flures cadat divijìonts , ^ contrariti 
Teniant Ut eatndem . De part. Aniin. lib. i. cap. 3, 
(il} Species if^itur individiias coiligi ita non fojfe , 
ut dividnnt qui animalia , aut quodvis aliud genus 
feerfum in duo fecant , apertum jam ejl . Fit enim 
jtuiioribus iiliif ut uitim.is dijercntias totidem , 
quot animalia omnia individu» /fede ntceffe jit . 
Ibidem . 
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radi in iftato di comprendere ) e verificare 
ciò che ha fcritto quefi’uomo grande. Si fa, 
che Aleflandro gli avea agevolate TofTerva- 
7.ioni degli animali d’ogni fpecie , fi fa al- 
tresì , che r ingegno , e ’l gulìo dell’ olTerva- 
tore era ben capace di guidare , e rifchia- 
rare le fue ricerche . Defie fono le circo- 
ftante felici , mercè di cui Arifiotele ha po- 
lle le prime fondamenta della Storij^ Natu- 
rale, dandoci de’ buoni principi intorno alla 
maniera di diftinguere, e dividere gli ani- 
mali ; portò quindi l’ edilìzio a un alto fe* 
gno , in virtà dèlia comparazione da elfo lui 
fatta delle differenti parti degli animali, per 
cavarne de’ rifultati delle fomiglianze, o dif- 
ferenze loro j fia per la conformazione del 
corpo j'fia per le diverfe guife, onde perpe- 
tuano la loro fpecie , fia pe’ lor fenfi , fia 
per le loro funzioni . Quello piano non po- 
teva venire , che da un gran maeftro j che 
faneva difcernere le cognizioni reali dalle 
convenzioni arbitrarie , e che cercava di ri- 
conofcere nel meccanifmo degli animali il 
vero fillema delle loro operazioni , in vece 
di fare delle prove per indovinare la natura 
loro , prima d’averla ben olfervata , e per 
formare leale di dalli, di generi, e di fpe- 
cie , come tante volte s’ è fatto , innanzi 
d’ avere ben conofeiuti gl’ individui : le pro- 
fonde fue cognizioni fu quello loggetto l’avean 
per lo contrario inftruito , che quella divifione 
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non ha punto luot’o nella naturaye che fimi- 
glianti fiilemi non polTono altrimenti accor- 
darfi colla lloria delle lue produzioni . 

Io non ricorderò le didrihuzioni metodi- 
che degli animali legnitate da Gefnero , da 
Aldrovando, da Jonilon ec*, che ibn troppo 
imperfette v palio a quella , che produfle il 
Sig. Rai fui cadere dell’ ultimo fecolo* (<sf) * 
La prima divifione di tal metodo è tratta da 
Ariiloteler gli animali generalmente fon di- 
vifi in due cUlTi, la prima delle quali com- 
prende que’,. ch’hanno del fangae, e l’altra 
que’, che non ne hanno (Ji) r ma l’ufo che lì 
la dal Sig» Rai di quella generale dilTerenza 
elilleote tra gli animali s’ opiione ai principi 
d’ Arinotele il quale folìiene non doverli 
dividere i generi ; così il metodo è dilettolo 
kifìn dalla prima divifione, e ciò per confef- 
fion dell’ autore medelimo, il quale accorda, 
che il- verme della terra ha fangue , come- 
chè fi trovi nella cialTe di que’-, che non ne 
hanno* Quello carattere degli animali non 
aventi punto di Gingue llabil ito conte carat- 
tere generico è in oltre contrario alle maf- 
fime d’ Arinotele ,, che in liinil calo- non 
ammette, che caratteri politivi, ei oppolli: 
parmi agevole il renderlo tale, in determi- 


(«_) Syncpjìs viethoitca A<tì>»isli:on quaX-'upeiu'.n ^j'er- 
tcntiiii gtnerts, ^c. Lomiini 1693. Voi. i. ia 8. 

(0 SansuintG ^ (j(jGfs^uid , Itìem paj. so. 
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n indo quefta prima di vi (Ione dal colore del 
liquida, che circola ne corpi degli animali; 
avrehbefi allora prevenuta l’obbiezione , onde 
fi pretende , non ell'ere il color rodo effen- 
xiale al l'angue, ma il verme della terra fa- 
rdibefi lèmpre trovato nel numero degli ani- 
mali aventi un fangue roflb , e T autore fa- 
rebbe fempre llato coib-etto a dire, ficcoms. 
ha detto, non avervi punto di regole gene- 
rali lenza eccezione, cioè. eh’ ci noi produce 
ii fuo metodo come intero, e perfetto. 

Ripigliamo la clafle degli animali aventi 
(àngue , che comprende i quadrupedi ; per 
arrivarvi, egli è me^ieri fuddividerla in due 
claflTi, la prima delle quali contiene gli ani- 
mali , che refpirano mercè d’un polmone , 
e la feconda racchiude quelli , eh’ han delle 
branchie per organo della rqlpirazione . Tra 
I primi gli imi hanno il cuore compofto di 
due ventricoli , e gli altri d’un folo ; gli 
animali aventi il cuore a due ventricoli fono 
vivipari, od ovipari ; i primi fono i quadru- 
pedi vivipari , e i pefei marini groai , e i 
fecondi fono gli uccelli : gU animali aventi 
un Ibi ventricolo nel cuore, fono i quadrar 
pedi ovipari , e i lèrpenti . 

Dopo quella dichiarazione, l’ Autore con- 
fente di lafciare i molìri marini ioTieme ai 
pelei , per unifornlarfi , die egli , al volgo 
eh’ avrebbe forfè della ripugnanza d’ unire t 
cetacei coi quadrupedi puri , coiiaec^hè non 
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ne variin fuor folamente in quefto, che non- 
han piedi , nè pelo , e che vivono nell’ ac- 
qua. Ciò che v’ha di vero in tutti quefti 
rapporti , fi è , che i cetacei Ibmiglian di 
molto ai quadrupedi nella ftruttura iber- 
na , ed eziandio in alcune parti efterne , 
e che fomigliano agli altri pefei per l’ alet- 
te , e per T elemento, in cui vivono ec. qu*- 
fii fono animali , che participan del quadru- 
pede , e del pefee. I metodifti li colloche- 
ranno a lor piacere in (quel ramo de’ loro 
metodi , che giudicheranno meglio conve- 
nirli ; ma non per quello le balene, e i grolfi 
mofiri marini faranno nè piò nè meno fimili 
ai quadrupedi , e ai pefei . 

Il Sig. Rai nel dare il fuo metodo non pre- 
tende di rigettare aflblutamente la divifior^ 
generale degli animali in quadrupedi , uc- 
celli , pefei , e infetti ; vorrebbe quello folo, 
che fotto al nome di quadrupedi “venilfero 
comprefe tutte le befiie terrcltri , ed anche 
i ferpenti , da che non fon diverlì dalle lucer- 
tole , e da parecchi altri fuor folamente In 
quello , che non han punto di piedi . Que- • 
Ila divifione generale è buona al pari d’un ‘ 
altra , avvegnaché le vferpi non abbiano pie- ‘ 
di : non ne han punto di piò nel metodo del ' 
Sig. Rai , che li mette tra i quadru:>edi ovi- • 
pari . Lo fconcio , che rifulterebbe nel me- ' 
feere i vivipari cogli ovipari , dividendo gli 
auimali in quadrupedi , uccelli j pefei , ed 

in- 
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inietti non mi pare maggiore di qoello,chp 
potrebbefi fcontrare in lafciando y fìccome 
pur fa ii Sig. Rai , La vipera , che fecondo lui 
è vivipara , infieme agli altri lèrpenti , che 
fono ovipari : ' qualunque diftribuzion meto-' 
dica in Iftoria Naturale ha i fuor difetti , nè. 
fi tratta y che del pih , o del meno . La di- 
vifione degli animali in animali terrellri » 
acquatici , ed al nofiro autore fem- 

bra poco conforme alla natura , ed alla ra- 
gione : il che può elfere -, e ninno ne debbe 
Kupire , da che tute’ i metodi in quello ge- 
nere fono convenzioni arbitrarie , che nort 
dipendono nè dalla natura y nè dalla ragio-, 
ne , ma dal talento y e dal comodo de’ me- 
todilli* Quella diVifione in tre clafii è re- 
golare rapporto al Tuo obbietto > eh’ è di 
adunare in una di quelle clalfi gli animali , 
che vivono fopra la terra, neir altra quelli^ 
che rimangono nell’ acqua , e nella terza quel- 
li che vivono in terra.,, e in «acqua. La 
m^efima divifione farà irregolare rifpetto ad 
sdtri metodi fatti fopr altre convenzioni; i. 
loro generi vi faran confufi> odivifi: life- 
pareranno i cetacei gli uni dagli altri,. 1 qua- 
drupedi vivipari', ed ovipari amfibi faran lo- 
cati in una clafle,e gli altri quadrupedi ovi-., 
pari , e vivipari in un! altra ; gl’ inl^ti ao. 
quattei laran da una parte , e i terrellri da 
nn’ altra ec., e che montategli? tanto vale^ 
il dillinguere i cetacei in acquatici j ed in 
Tm,VII, H 
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amfibj , quanto il bilanciarli e ballottarli 
per farli paffare al novero de’ quadru^^di , 
o de’ pelei : fi poflTono ben mefcolare i vi- 
vipari cogli ovipari , poiché per awifo del 
Sig. Rai quella dillinzione non è abballanza 
fienra per determinare i differenti generi d’ani- 
mali {a) ; e perchè in fine non racchiude- 
rebbonfi gl’ infetti terreftri in una clafTe* 
quando pur gl’ infetti acquatici fodero in un’ 
altra? Tolto che fi voglia dividere il gene- 
re degl’ infetti , e qualchefiafi altro genere » 
fi faranno delle cattive divifioni : ma a que- 
lla condizione le fi potranno fare in qua- 
lunque guifa pih torni a grado . 

Ritorniamo al metodo del Sig. Rai *, i qua- 
drapedi vivipari, cioè, gli animali, che ven- 
gon comunemente fotto il nome di quadru- 
pedi , han del fangue , refnirano in virtù dell* 
organo d’ un polmone , e ’l loro cuore è com- 
pollo di due ventricoli : ma non innoltriam , 
di più prima di mutare ■ la generale denomi- 
nazione dei quadrupedi, perciocché l’autore 
qui s’avvifa di comprendere in quefta claffe 
un animale non avente che due piedi, cioè, 
la vacca marina, manatì ; eli’ ha de’ polmo- 
ni , il fuo cuore è compofto di due ventri- 
coli , per confeguenza la fi vuol mettere nel 
ruolo de’ quadrupedi , ancorché non abbia y 


{m) Syttop. imth. ijunèr. pag. 47.' 
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che due piedi : tuttavia la non pub ordi- 
nare l'otto la denominazione de’ quadrupedi 
fenza darle <|uaKro piedi; ma l’autore ama. 
meglio cangiare la denominazione de’ qua- 
drupedi vivipari in quella d’animali vivipari 
coperti di pelo, perciocché la vacca marina 
ha anch’^efla del f^lo. 

Il Sig. Rai cangia Fa divifioae dogli animali 
quadrupedi in foUpedt^ piè forcuti ^ e fejfi- 
pedi , e non ne forma che due clafFì getie- 
rali « Fa prima delle quali comprende gii ani.- 
mali aventi relhremità dei diti avviluppati 
da una oert« materia d'unghia , iópra cui ellì 
camminano : anìmaiìa ungulata ; la feconda 
clafle racchiude quelli, che hanno un’unghia 
all’ «(Fremita di ciaicua dico, « lafcia. rmia 
la pane , che cocca terra y animalia un^uU 
culata.. 

L’autore fnddivide gli animali aventi un- 
ghia ai piedi , in folipsdi , che fono il ca- 
vallo, l’afiao , il zebro ; in piè forcuti , che 
fot») il toro , il montone , il becco «c. , e 
in animali aventi i pié divilì in quattro par- 
ti , (icoome il rinoceronte*, l’ippopotamo, 
Rappórta a queda^ cla^ alcuni animali (o- 
rertieri, eh’ ci dà per irregolari , perclié va% 
riano così un poca dai due precedenti , V’ è 
di due force d’animàli a piè Forcuti , gli uni 
non ruminanti ticcome (boo il porco ; il 
cinghiale , U porco di Guinea , il bar^rout- 
e ’i tajactt ec. , e gli.alcci nunmanti, 
H ^ ■ 
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come il toro, il montone, il becco ec. , e 
portano in teda della corna . II Sig. Rai dice, 
die potrebbefi ftabilire delle differenie tra 
quedi animali in ciò , che gli uni in dati 
tempi depongono le coma loro, per metter- 
ne delle nuove, e gli altri ferban mai fem- 
pre le medefime , e in ciò , che v’ ha delle 
femmine , ed anche de’ mafchi , che non ne 
hanno mai , e che le corna fono folide , od 
incavate. Vi fono tre generi di ruminanti 
a piè forcuti aventi delle coma incavate, e 
che non le depongon giammai ; il primo 
porta il nome di bue , bovtnum genus , e 
comprende il toro, il bufalo, l’oroch, ilbi- 
fone ec. ; il nome del fecondo è derivato da 
quello della pecora , ovinum genus , e rac- 
chiude il montone, le pecore d’Arabia, di 
Creta , d’ Africa , di Guinea , o d’ Angola ec., 
la denominazione del terzo genere viene dal 
nome della capra, caprìnum genus ^ le fue 
fpecie fono il becco, il becco falvatico, la 
camozza, le gazzelle'; fi è formato' un quar- 
to genere d’ animali a piè forcuti , le cui 
corna fono folide, e ramofe, è cafcano ogn* 
anno; il nome di quello genere è tolto da 
quello del cervo , cervinum genus , e vi fi 
nferifce il cervo , il daino , la gran-befiia , 
il renne, il capriuolo, la giraffa ec. 

Infra gli animali armati d’ugne, fe ne 
fcpntrano di quelli , che le han larghe , e 
.Kdifomigliano piò all’ uomo, che non all’. al- 
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tre beftle , e fono le fcimie . Gli animali 
aventi Tugne (Irette, ed acute per la mag- 
gior parte diftinguonfi a’ piedi ; gli uni han- 
no il piè forcuto , e due fole ugne > ficcome 
il cammello , eh’ è un ruminante : gli ani- 
mali di quello lleflb genere fono il drome- 
dario , il montone del Perù , e ’l paco ; gli 
altri animali aventi ugne , fono felfipedi. 
IlSig. Raidà l’elefante per irregolare in que- 
llo genere, perchè le fue dita fono unite, 
e coperte dalla pelle. 

Gli animali feÌPipedi fon diviH in due clalTi 9 
la prima contiene que’ , che l’Autore appella 
analoghi j cioè a dire , que’ , che fopra tutto 
fi rafloraigliano ne’ denti si per la forma , 
che per la fituazion loro . Gli animali fef- 
ilpedi della feconda dalie fono indicati dal 
nome ammali , perchè variano dagli aU 
tri ; o non han denti , o fe ne hanno , fon 
diverfi da que’ degli altri animali , fia per 
la forma, fia per la difpofiziorie . 

Gli animali felfipedi analoghi hanno pKi 
di due denti incifivi per cialcuna mafcella, 
"ficcome il leone , il c^ne ec. , o non ne han 
che due , ficcome il calloro , la lepre , il co- 
niglio ec. , e tutti quelli , che fi nudrifeon 
di piante. , 

L’Autore propone incontanente di divi- 
dere in due clalfi gli animali felfipedi ana- 
loghi , che hanno pih di due denti incifivi 
per ciafeuna mafcella , e di determinare que- 

H } 


Digitized by Google 



1 74 EfpoJjzioyie 

fte clafìfi dai diverfi cibi , cht prendono , im- 
perciocché gli uni mangtan la carne degli 
animali , gli altri non vivono che d’ infetti , 

0 pigliano un cibo mirto di piante e d’ in- 
fetti ^ ma avendo egli conofcVuto , che non 
^onrtava ancora abbailanza la qualità del cibo 
di querti animali , lafcia da un lato qucrta 
divilìone, e li mette nel novero degli ani- 
mali carnivori ; e io credo , che cib facciali 
a buon diritto , almeno rapporto alla mag- 
gior parte ) poiché io lleffo ho veduto un taflb, 
c un riccio mangiar della carne. 

Gli animali carnivori dirtinguonfi per la 
grandezza ve n’ha de’ grandi e de’ piccoli ; 

1 grandi fono di dne forte ; gli uni hanno 
la torta Ticondata , e ’l mufo corto , rtccome 
11 gatto ; e per querto il genere , a cui fonò 
arruolati , 5 ’ appella genere di gatti , felinum 
genus ; egli comprende il leone, la tigre, 
il leardo , il lupo cerviero , il gatto', 
l’orfo ec. : gli altri han la torta , e ’l mufo 
allungato , ficccme il cane , donde viene il 
nome di canino appropriato a querto genere, 
genus can 'mum : le fue fpecie fono il lupo , 
il cane, la volpe, il zibetto, il coaiimondi 
il caffo, là lontra, il vitello di mare, T ip- 
popotamo , offia cavallo marino , la vacca 
marina ec. Gli animali carnivori piccoli va- 
rian dai grandi , non folamente pel vo- 
lume loro , ma sì ancora , perché hanno^ la 
terta più piccola , le zampe più corte , U 
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corpo piu Cottile } il che rende lor facile 
U laiciarfi giù a suifa de' vermi ne' luoghi 
flrettiilimi : così il nome generico di (iffatti 
animali fu derivato da quello di verme , o 
vermini : genus vermìnsum : appellali anche 
ggnus mufiellinum , perchè la donnola } 

Jiella fi è l’ animai più noto di tal genere, 
che contiene parimente T armellino , il fu- 
retto , il puzolo , la martora , la faina , e 
la martora zibellina ec 

Gli animàli felfipedi analoghi, che hanno 
(bltaato due denti incifivi per ciafcuna ma- 
fcella, fono la lepre , il coniglio , il porco 
d'india, il porco (pino, il cailoro, lo foo- 
jattolo, il ratto, il ratto mufchiato, il ratto 
d'acqua, il fordo , il ratto campereccio, 
il ghiro , il lerot , la marmotta ec. 

, Gli animali felfipedi anomali fono il ric- 
cio, il tatoux, la talpa , il topo-ragno, il 
tamandua , il pipillrello , ed il poltrone ; i 
cinque primi hanno il mulo allungato alla 
foggia de' cani , o delle donnole , ma ne fono 
ditiérenti per la forma , e per la difpofiiion dd 
denti , il tamandua non ne ha punto , e'I 
pipifirello , e '1 poltrone hanno il mulo corto. 

. Il progetto di metodica dillribuzione de- 
jgli animali pubblicato l'anno 1750. (a) dal 
. 

(i>y 'Jae. Thecd. Klein hift. aviuin pyotiromu! , cum 

C 'ie fatione de ordine animalium in genere , £fc. 
ubeex , 1750. Voi. I. in 4. 
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tempi deir anno , come l’ ortiche di mare ec. 
Ma non ve n’ha hmilmcnte di quelli, che 
non cangiano mai fito, e vivon tempre af- 
filiati al medefimo luogo ? quelli non tro- 
veran pollo veruno nel metodo del Sig. Klein ; 
e tuttavia non per quello non appartengon 
meno al regno animale, da che il moto degli 
animali non prefuppone già Tempre una mqj 
tazion di lìto. 

. Tra gli animali non moventifi che fulla 
terra , o nell’ acqua , altri han foltanto due 
piedi, altri ne han quattro, od anche più, 
ed altri non ne han punto punto , o almeno 
non hanno alcune parti del loro corpo, alle 
quali fi polTa propriamente dare il nome di 
piedi . 

I quadrupedi , vale a dire , gli animali a 
quattro piedi , che d’ ordinario non fi muo^ 
vono , nè cangian fito , che fopra la terra , 
dividonfi in due ordini (j) ; il primo con- 

H 5 


(a) Non baftando le denominazioni di clalTc , di ge- 
nere , di fpecie ad cfpnmcre tutte le divifioni , 
che i Metodifti furono obbligati a fare per di- 
fceiidere dalla più generale divifione delle dalli 
infmo a’ più fpecind caratteri , immaginarono 
una ferie più copiofa di deuoininnzioni corrifpon- 
dente alla fpartita ferie delle divilioni loro : e per 
quello noi fccntriamo nc’ loro metodi delle clalTi , 
degli ordini , delle trif>ù , delle legioni , delle 
coorti, delle famiglie , de’ generi, e delle rpecie*. 
1 Nomenclatori hanno abumto della maggior parte 
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tiene quelli , che hanno ugne all’ eftremità 
de piedi ; il fecondo racchiude quelli , che 
han delle dita (j). Ciafeuno di quelli ordini 
è fuddivifo io quattro famiglie j la prima 
famiglia de’ quadrupedi aventi ugt^all’eftre- 
mità de’ piem , comprende quelli , che hai» 
l’ugna tT un fol pezro per ciafeun piede, e 
fono i foli pedi ; la feconda abbraccia quelli, 
che han l’ ugna divi la in due pei-iti , e fono 
i piè forcuti *, il rinoceronte entra nella ter- 
-za famiglia , perchè l’ugna d’ogni foo pie- 
de è divifa in tre pezzi; T elefante compone 
la quarta , avendo divifa l’ugna del piede 
in cinque pezzi {b). 

• La prima famiglia del fkondo ordine, cioè 
a dire dei quadrupedi aventi delle dita , com- 
prende quelli , che ne ha* due a ciafcun 
piede , llccome il cammdlo ec. gli animali 
della feconda famiglia han tre dita , que’ 
della terza, quattro, e finalmente que’ della 
quarta ne han cinque (c). 


di tai nomi , la cv.i fi^inificaziou^j non ebbe mai 
relazione ad altri , che agli uomini ; cosi non fi 
\)oITon guari applicare a ìoftanze diverle , come 
a, piante , e fepra tutto a minerali ^ lenza cadere 
iu un difetto di gijfio ,, e di precifione , che in 
ouefto noftro fecole non fi vuol perdonare . 

(a) I. Peiihiis chelifcris , i>edibtis dìgitatts . Praf. 

(ir) !• Alonochcla jìvc orwchela, *• dichela, 3- trichela, 

Cct ’• ’>• * 

» PrrwK ile oxi» Anina. 
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IlSig. Klein ha fatta la divi (ione generala 
degli animali per maniera iogegnofa , ftabfi- 
lendo un carattere ellenviale a tutti gli ani- 
mali , eh’ è la facoltà di mutar luogo, e de- 
terminandolo per le parti del corpo , che fer- 
vono a quello moto , e tanto più , che ’l 
medefimo carattere fi dillende fino alla di- 
vifione de’ quadruuedi : nonpertanto fi pu^' 
obbiettare al Sig. Klein , ficcome anche al 
Sig. Rai il carattere negarivo, ch’entra nella 
prima divifion- degli animali \ poiché aver 
due piedi , averne quattro , o più di quattro 
fono legni reali e dillintivi ; ma U non aver- 
ne punto , fi è una privazione , donde noi 
non caviamo alcuna diUinta idea : fu quella 
ipofizione noi rellinm lòfpefi , e afpettiamo , 
che ci fi dichiari che dunque fianfi quelli 
animali fenza piedi: feci fi dice, che hanno 
fa facoltà di ftrafeinarfi , e llrifciare in vece^ 
di camminare, con quello carattere pofitivo 
ci fi porge l' idea d’ un rettile \ noi ci figu^* 
riam rantolio un ferpente , che fenza aver 
Je’ piedi , pur cangia fito . 

Io mi farò lecito di fare un’ altra rifleC* 
fionc lui progetto di metodo del Sig. Klein , 
e fopra tutti i metodi, i cui rami delle di- 
vifioni principali fono cosi poco equilibrati, 
che non fi vede da un lato eh’ un animalo 
k)lo , frattanto che dall’ altro ve n’ ha una- 
«urba. Quelle divifioni rapprefentano la na- 
tura come fe la fi dipiguelVe fotte la figura- 
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d' una Dea monca , che da una banda aveffe 
un braccio alTai lungo , e dall’altra non mo- 
flralTe, eh’ un moncone. Quando il Sig. Rai 
divide gli animali aventi ugne in due claflì, 
in una colloca il folo genere dei cammelli, 
nel mentre, che tutti gli altri animali un- 
ghiati fi rimangono nell’ altra : fimilmente 
il Sig. Klein forma della fua quarta famìglia 
del lecondo genere un’ intera nazione , com- 
prendendovi tutti gli animali aventi cinque 
dita , e ne lafcia si pochi nell’ altre tre fa- 
miglie , che crederebbefi eflere elleno preC- 
fo a finire . Io non pretendo , che s’ ab- 
biano ad equilibrare perfettamente i rami 
d’una divifione, diilribuendone tante fpecie 
nell’ una , quante nell’ altra ; tuttavia non 
vorrei , che in un metodo una fola fpecie 
fìgurafle a rimpetto d’un grandiflìmo numero 
di fpecie . quella difuguaglianza lèmbra con- 
traria all’ordine della natura; per altro ciò 
può fors’ eflere inevitabile nelle diflribuzioni 
metodiche , ma ciò prova , che quelli metodi 
non fon altro , che convenzioni arbitrarie , 
che fi modificano fecondo il bifogno, mol- 
tiplicando tante volte le condizioni , quante 
Angolarità trovanfl nella natura , per rapporto 
al carattere , che determina il metodo i poi- 
ché dove s’ efaminaflero gli animali intera- 
mente sì al di dentro , che per di fuori , 
troverebbonfì fovente de’ rapporti eflenziali , 
che cancellerebbero le piccole differenze , fo- 
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pra cui fonfi ^abiliti i metodi . Se ne ve- 
dranno ^li efempj nella defcrizione degli ani- 
mali , dove mi riferbo di difcutere i parti- 
colari caratteri adoperatili nei metodi . 

PalTiamo ora alla diltribuzion metodica de’ 
quadrupedi fatta dal Sig. Linneo tale quale 
r ha pubblicata nell’ ultima edizione , che 
noi abbiamo del fijlema della Natura {a). 
A ftare al titolo del libro , l’ autore non la- 
fcia alcun dubbio fulle fue pretenfioni ; cre- 
derebbefi , non vi fi trattar niente meno , 
che di fvolgere , e d’ efporre il fifiema della 
natura , tuttavia non è , eh’ una diltribuzion 
metodica (labilità anch’elfa, come gli altri 
metodi in quello genere , fopra condizioni 
arbitrarie per la maggior parte independenti 
dalle leggi naturali . Il Sig. de Buffon nel fuo 
difcorlb filila natura di lludiare , e di trat- 
tare la Storia Naturale {b) ha rapportata la 
divifion generale degli animali in fei clalfi 
prodotta dal Sig. Linneo , e 1’ ha efaminata , 
e fvolta per modo , che nulla più reità a 
defiderare fopra un tal foggetto , cosi pure 
fui giullo valore di tutti i metodi , che fi 
fon fatti in Illoria Naturale . Il Sig. de Buffon 
ha fimilmente fatta menzione della divifion 


(fl) Car. lAnruet Syjlema Naturce , JìJlens trìa regìta 
Naturte , Lipfiae , 1748. Tom. i. in 8. 

(i) Tom. 1. pag. 37. , c fcgiienti , 
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de’ quadrupedi (<r) dopo la quarta edizione 
del firtema del Sig. Linneo ; ma (iccome non 
era fuo, fcopo il feguire i)^ dettagli della dilìri- 
buzione [de’ quadrupedi , e liccome il Sig- Lm- 
rieo ha dappoi fatte delle mutazioni , che noi 
abbiam riconofciuoe nella iella edizione della 
fua opera pervenutaci , cade in acconcio ri- 
ferire per minuto quello nuovo metodo fu i 
quadrupedi . 

IlSigJLinneo dilHrtgue quelli animali da?tutti 
gli altri per quello, che han del pelo lòpra 
il corpo, e quattro piedi, e che le femmine 
fono vivapare, e fan latte. Egli divide i qua- 
drupedi in lei ordini ; il terzo , che viene 
Lotto al nome S Agrtx è Ilato aggiunto, e 
fmembrato dal primo. 

Quell’ ordine non contiene piìi , che tre 
generi d’animali (A), che portano per carat- 
tere comune quattro denti incilìvi per ogni 
mafcella , e le mammelle fui petto . Io rello 
aiconito di trovare l’uomo nel primo gene- 
re, immediatamente al di lotto alla generale 
denominazione della clafTe; oh lo Urano luo- 
go , eh’ egli è quello per T uomo ! che ingia- 
lla diUribuzione , che falfo metodo collocar 
I’ uomo> nel rango d^le bellie quadrupedi ! 
Ècco qui il raziocinio , fu cui è fondato : 


a) Idem pag. 38^ c fegiicnti . 
6 ; Ar.throfomorfhit . 
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Vuomo lia del pelo fui corpo , e quattro 
piedi , la fcmmiua partorifce de’ figliuoli , e 
noQ delle uova , e porta del latte nelle lue 
poppe; dunque l’uomo, e la femmina fono 
animali quadrupedi . Gli uomini e le donne 
han quattro denti incifìvi per ciafcuna ma> 
fcella , e le mammelle fui petto ; dunque 
gli uomini , e le donne voglionG mettere 
nello ileffo ordine , vale a dire nel rango 
delle fcimie , delle bertucce , e co’ mafchi , 
e colle femmmine degli animali nominati 
poltroni. Ecco i rapporti , che fautore ha 
fingolarmente combinati per acquiftare il di- 
ritto di confonderli infieme a tutto fuman 
genere nella dalie de’ quadrupedi , e d’ ac- 
compagnarli colle fcimie , c co’ poltroni per 
formare parecchi generi del medcfimo ordi- 
ne. Qui è doue fi Écorge chiaramente, che ’l 
metodilbab dimentica i. caratteri effenv.iali , per 
feguitar ciecamente ^arbitrarie condizioni del 
foo metodo , poiché , che che fia de denti y. 
del pelo, delle mammelle, del latte,, e del 
feto , egli è certo, ohe l’uomo per la fua 
natura non vuoili, confondere con alcuna fpe- 
de d’animale, e per conlèguenza nem; bilb- 
gna rinferrarlo in una dalie di quadrupedi , 
né‘ comprenderlo nello, fiefib: ordine delle fci-. 
mie , e de’ poltroni , che compongono; il fe- 
condo , e ’l terzo genere dql primo ordine 
della clalfe de’‘quadrupedi nei metodo , di cui 
ragioniamo . 
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Gli animali del fecondo ordine (a) han 
per caratteri diftintivi fei denti davanti in 
ciafcuna marcclla) e i denti canini allungati; 
quelli animali fono l’orfo, il gatto, la don- 
nola , la lontra, il cane, il vitello marino, 
il tallb, il riccio, il tatou , la talpa, il pi- 
pillrello. Ma non bifogna qui prendere Ììf- 
fatte denominazioni a tutto rigor di lettera, 
poiché nell’ opera del Sig. Linneo un orfo non 
è fempre un orfo , nè un gatto è fempre un 
gatto ; egli cangia i nomi degli animali , e 
li riparte a fuo talento ; egli dà al coati-mondi 
il nome d' orfo a coda allungata ; il lione , 
la tigre, il leopardo, il gatto pardo, il lupo 
cerviero fono differenti Ipecie di gatti . La 
martora, il puzzofo, il furetto, l’armellino, 
la martora zibellina, porta ognuno il nome 
di donnola ; mujìeila : il lupo , la volpe fono 
Ipecie di cani ec. il zibetto è un talfo ec. 

Il terz’ ordine (è) non racchiude , che due 

f generi d’animali , i caratteri de’ quali fono 
a privazione de’ denti , e la lingua molto 
lunga , e cilindrica : il primo genere paffa 
fono il nome di mangiatori di formiche , 
fono fue fpecie il tamandua-guacu , il taman- 
dua ec. il fecondo genere è appellato manisy 
e non ha , che una fpecie fola , cioè la lu- 
certola fcagliofa. 


’rtì Fera: . 
[h) Agria, 
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n carattere degli animali del quart’ ordi- 
ne (<r) confifte nell’ avere due denti davanti , 
che fporgon molto in fuori : i generi conì- 
prefi in quell’ ordine fono il porco- fpino, lo 
• fcojatolo , il lepre , il calloro , il ratto , il 
.topo-ragno , e l’opolTum , ma il nome di le- 
pre s’eltende al coniglio, e al porco d’ India; 
e ’l ratto d’ acqua è una fpecie di calloro . 

Gli animali del quint’ ordine {b) han dei 
denti irregolari, e diverfi da quelli di tutti 
gli animaU componenti gli altri cinque or- , 
dini della clafle de’ quadrupedi : tale lì è il 
carattere dell’ orditi quinto. Egli c’indica 
cinque privazioni , vale a dire , cinque ca- 
ratteri negativi , e neppure un folo pofitivo ; 
entelli animali tanto mitleriolì fono l’elefan- 
te, il rinoceronte, l’ippopotamo, il cavallo, 
e’I porco; ma egli è da notare, che T alino 
e il zebro fono forte di cavalli. 

Per fine gli animali dell’ ordin fello ven- 
gono dillinti da’ feguenti caratteri ; elfi non 
hanno punto di denti davanti nella mafcella 
fuperiore , ma ne hanno fei , od otto nell’ 
inferiore , i lor piedi fono terminati da una 
fpecie d’ ugna : i generi comprefi in quell’ 
ordine fono il cammello , l’ animale che por- 
ta il nome di mufehio, il cervo, la capra, 



Glire^ . 
Jumcnta . 
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U pecora , e '1 bue {a) . II dromedario , il 
montone del Perh , e ’l paco forvo comprefi 
fotto la denominazione di cammello ; quella 
del cer\’o s’eftende .•afiai più ioutano , che 
'non fi crederebbe , poiché la fi fiende alla 
giraffa , alla gran beftia , al cervo , al renne, 
«al daino , ed al capriolo ; fotto U nome di 
capra trovafi' il becco , il cervo di Guinea , 
la camoirà , il becco falvatico, le gazelle ec. 
• Alfine di non rendere l’ efpc^ione di que- 
(Vo metodo troppo lunga , ed intialciata , io 
rimando Tefame de’ caratteri generici e fpe- 
cifici alla deferizion particolare di ciafclie- 
duno animale. Si può argomentare da ciò, 
-che fu riferito de’ principali metodi di di- 
■flribuzicne de’ quadrupedi , in che coufifta 
'l’ arte de’ metodi , e a che pollan fervire 
'alla vera cognizione degli animali . Si è ve- 
duto , eh’ ogni metodifta non ci prelènta 
'che alcune parti del loro corpo , e che in 
virtù dei confronto e del combinamento , 
,ch’ eì va facendo di quefie parti medefime 
in crafeuna fpecie d’animale, le avvicirta , 
,'o le allontana , le mette a luogo , e in or* 
dine , ne difpone a fuo talento ; l’ordine , 
a cui le fottomette non è determinato cha 
«per ria di convenzioni arbitrarie per la mag- 
gior parte sì poco eflenziali , eh’ effe can- 


(rt) Pecora . 
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•gl ano e variano in tigni metodo , ■ficchè 
pare , che i metodici fi prendati giuoco degli 
animali , e delia natura , in vece di farvi 
fopra tino ftudio ferio ,• e delle continuate 
ofTervazioni ; tuttavia hacci un pregiudizio 
in queito noftro fecolo troppo difFuìo , ehe 
(lima i metodi affai più, che non meritano: 
credcfi , eh’ effi fiano veri quadri della na- 
tura , e che nudo in effi apparifea il fuo 
fiffema . Que’ , che fono dominati da Affat- 
to pregiudizio tanto più li (limano , quanto 
maggior tempo hanno impiegato in quefio 
genere di ffudio , e s’ ingannano a partita 
del perfuaderfi di conofeere perfettamente gli 
animali , perciocché fanno quale fia la for- 
ma, il numero, e la fituazione de’ lor den- 
ti , delle lor mammelle , de’ piedi , e de* 
diti loro ec. , s* accontentano di quella co- 
gnizion fuperficiale, fenza prenderfi altra bri- 
ga fui rimanente dell’ animale , che non fi 
pub al tramenti conofeer bene , falvo fe col 
mezzo di deferizioni compiute^ Egli è mc- 
(tieri , che trapaffi più S una generazione , 
innanzi di ghignere a totalmente cllinguere 
un’falfo pregiudizio : ma i primi, che co- 
nofeono l’errore , dovrebbono adoperarli, e 
travagliar di propofito , e fenza diffimula- 
zione a diffruggerlo : per quello motivo nella 
Storia Natur^e , e nella deferizione de’ qua- 
drupedi noi non lèguiteremo che l’ordine il 
più femplice , e ’l più lontano a qualunque 
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metodica 'diftribuzione ; noi diam principio 
da^Ii animali dimeftici, appreflb verranno gli 
animali felvatici , e in fine gli ftranieri . I 
motivi di (quella fuccefTione fono flati co- 
tanto bene Ipiegati dal Sig. de Buffon , che 
bafla confili tare il fuo difcorfo fopra la ma- 
niera di fiudiare , e di trattare la Storia Na- 
- turale (a). . . 


(a) i'om. i. pag. 2^ efeguenti ediz. noftra. 


Fine del fettimo Tomo . 
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